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LETTERA IX. 

\ 


SERENISSIMO SIGNORE. 


Ho avuto l’onore di dire a vostra altez- 
za serenissima , e l’ho dimostrato nella mia 
prima lettera , che bisognava considerare l’eu- 
caristia , e come sagramento , e come sagri- 
fizio. Ho aggiunto nella mia precedente, che 
le due specie appartengono alll* essenza dell’ 
eucaristia considerata come sagrifizio , per- 
che le due specie sono assolutamente neces- 
sarie al disegno , che avea Gesù Cristo , di 
rappresentarci con una separazione mistica 
la sepai’azione del suo Corpo e del suo San- ' 
gue , che dovea farsi sull’ altare della cro- 
ce. Il sagrifizio della croce è un sagrifizio 
cruento : la vittima vi è stata realmente im- 
molata. Il sagrifizio de’ nostri altari è un sa- 
grifizio incruento : la. vittima vi è immola- 
ta misticamente , e rappresentata in istato di 
.morte, per la separazione mistica del suo^ 
Corpo e del suo Sangue sotto due differen- 
ti specie. 

Questo sagrifizio , che secondo la profe- 
zia di Malachia , secondo la credenza , e la 
.pratica di tutte le società cristiane , fin dal 
.tempo degli Apostoli è stato sempre offer- 
to su’ nostri altari , ha una connessione es- 
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4 Lettera. IX. 

scnziale col dogfna della presenza reale di 
Gesù Cristo sotto le due specie avanti la 
manducatone. Questo è ciò , che io devo 
mettere in chiaro in questa lettera , riferen- 
do , secondo il mio metodo , le parole della 
nostra professione di fede , come appresso : 

Confesso parimente , che nella Ale ssa 
si offre a Dio un sagrifizio vero propria- 
mente eletto , e propiziatorio po' vivi e pe ’ 
morti ; e che il santissimo sagramento dell ' 
eucaristia contiene veramente , realmen- 
te y c sostanzialmente il Corpo e il San- 
gue , coll anima e la divinità di nostro 
Sigtior Gesù Cristo , e che si fa in esso 
• una mutazione di tutta la sostanza del 
pane nel suo Corpo , e di tutta la sostan- 
za del vino nel suo Sangue , la qual mu- 
tazione è chiamata transustanziazione dal * 
la Chiesa cattolica. 

Non si può capire , come i discepoli di 
Zuinglio e di Calvino , chiamati da Lutero 
i sagramentali ( dà loro ancora altri epi- 
teti , che io mi vergognerei a riferirli , se~ 
' condo il *uo stile ) non si può capire , di- 
co , come questi usciti fuori di nuovo ar- 
discano tacciare la nostra dottrina di novi- 
tà , e d’idolatria abominevole ; poiché egli 
è certo dall’ istoria ecclesiastica , che Beren- 
'gario Arcidiacono d’ Angers nell’ undecimo 
secolo 3 é il primo ? che abbia avuto ardi- 
re di combattere scopertamente e diretta- 
mente questo mistero , sostenendo ? che il 
Corpo di Gesù Cristo non fosse veramen- 
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Lettera IX. ’ 5 

te , e per così dire , corporalmente nell* eu- 
caristia ; che ella non fosse , che il seguo 
e la figura di questo Corpo adorabile. 

Egli è ben vero , che certi eretici mol- 
to più antichi >, i discepoli di Simone Ma- 
go , e di Menandro ? hanno altresi attacca- 
to questo mistero , ma non lo hanno fatto , 
che indirettamente , sostenendo , che il V er - 
ho non era incarnato , mistero altrettanto 
incomprensibile alla ragione umana , quan- 
to il mistero dell 5 eucaristìa. E piacesse a 
Dio , che tra’protestanti non vi fossero de’ 
menandristi ! Il deismo più inoltrato , 1* ir- 
religione più scandalosa , hanno fatto gran 
progressi dopo la pretesa riforma. Si è ri-, 
formato tutto. Basta leggere su tal materia 
le lettere pastorali del zelante e dotto Ve- 
scovo di Londra , impresse a’ nostri giorni. 
Esse sono fortissime , e ci scoprono perfet- 
tamente le sorgenti della irreligione > cioè 
a dire , il libertinaggio del cuore , che con- 
duce al libertinaggio dello spirito , l’ orgo- 
glio filosofico , e lo spirito d’indipendenza , 
che citano la Chiesa universale , e la Scrit- 
tura medesima al tribunale della nostra de- 
bole ragione. * , 

u 

Egli è ancor vero , che un certo Gio- 
vanni Scot nel tempo di Carlo Magno , ed 
un certo Berlram verso la fine del nono 
secolo , si sforzarono altresì di render dub- 
biosa la dottrina cattolica sopra 1’ articolo 
della presenza reale. Questo errore però non 
ebbe allora alcun seguito : non ardì neppu- 
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6 Lettera IX. 

re prodursi scopertamente. Berengario , di 
cui io parlavo poc’anzi , fece più strepito ; 
ma condannato dalla Chiesa universale , e 
obbligato a ritrattarsi , confessò dipoi , che 
il corpo di Gesù Cristo era veramente nell* 
eucaristìa ; pretese bensì , eh’ e’ vi fosse col 
pane , e col vino. E ciò si chiama impana- 
zione. Questa parola non si trova certamen- 
te nella Scrittura. 

I valdesi , gli albigesi , i vicleffisti , gli 
zuingliani , hanno adottato il primo errore 
di Berengario. Sostengono essi contro l’evi- 
denza ed il buon senso , che quelle parole 
questo è il mio corpo ,, significhino : que- 
sta è la figura del mio corpo. Lutero ha 
combattuto questo primo errore con tutte 
le sue forze , ed in tale occasione si è fat- 
to conoscere per Teologo. Egli ha solamen- 
te adottato il secondo , sostenendo , che il 
pane e il vino restavano nell’ eucaristìa col 
corpo e il sangue di Gesù Cristo , e che 
non si faceva alcuna mutazione di sostanza. 
A questo secondo errore di Lutero i suoi 
discepoli aggiunsero il terzo f che consiste 
nel dire , che Gesù Cristo non è presente 
nell’ eucaristìa , fuori che nell’atto di rice- 
verlo (i) , e i Luterani moderni fissano co- 


(i) I luterani moderni credono comunemen- 
te , che Lutero sia 1* autore di questa nuova 
opinione ? ed io 1’ ho anche detto nella prima 
edizione delle mie letterersi dee piuttosto as- 
criverla a Martino Bucero ministro cl’ Argen- 
tina , il quale indusse Lutero a rilassarsi sull* 
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muncmente la presenza reale nel solo mo- 
mento della inanducazione : per sostenere 
questa novella opinione spiegano le parole 
della consagr azione , questo è il mio corpo , 
come se Gesù Cristo avesse detto : questo 
sarà il mio corpo , quando voi lo man -r 
gerete. 

10 me ne rimetto a voi , serenissimo si- 
gnore , e vi prego a dirmi , quale di que- 
sti tre sentimenti sia il più conforme alla 
Scrittura. Questo è il mio corpo : questo 
è il dogma cattolico (1 ). • Questa è la figu- 
ra del mio corpo ; questo è l’error di Cal- 
vino. Questo sarà il mio corpo , quando 
voi lo mungerete ; questa è 1’ interpe tra- 
zione de’ Luterani , che fissano la presenza 
reale al solo momento della manducazione (2). 

11 Salvatore pronunziò queste parole , que- 
sto è il mio corpo , questo è il mio san- 
gue } la vigilia della sua morte. Esse con- 
tengono il suo testamento , esse dinotano la 

articolo della presenza fissa e permanente in 
* favore degli zuingliani , ad oggetto di stabili- 
re una specie d y unione tra i due partiti $ ma 
essi ne sono ancora molto lontani. Joan. Co- 
chlaeus L 3 . Miscellan . Traci . 8. * 

(1) Se si vuole , dice Beza , spiegare lette- 
ralmente le parole del Salvatore , non si può 
fare a meno di non ammettere la transustan- 
ziazione papistica. De coena Domini pag . 216. 

(a) I luterani rìgidi trattavano di semizuin - 
glicini coloro 7 che abbracciavano questo nuo- 
vo errore* « ' . \ ~ 
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nostra preziosa eredità , che è il sagramen- 
to del suo corpo , e del suo sangue. Ora 
è egli verisimile , che questo Padre infini- 
tamente sapiente , infinitamente misericordio- 
so , abbia impiegato in tale occasione le fi- 
gure più lontane dal linguaggio natui'ale , 
P allegorìa , e la metafora ? Non sarebbe que- 
sto un porre i suoi figli in un’ imbarazzo , 
da cui non escirebber giammai ? Noi accu- 
seremmo d’estrema imprudenza ogni uomo , 
che facendo il suo testamento , non isceglies- 
se i termini più chiari e più naturali : e lo 
zuingliano ardisce sostenere , che Gesù Cri- 
sto . ha ripieno il suo di allegorìe , e di me- 
tafore. 

Noi convenghiamo , che in altri luoghi 
del vangelo parlò qualche volta il Salvato- 
re in senso figuralo ; per esempio , allorché 
egli disse : io sono la porta , io sono la 
vera vite . Ma non si persuaderà giammai 
ad un’ uomo assennato , che il Salvatore ab- 
bia usato queste medesime figure in occa- 
sione di tale importanza , in cui si tratta- 
va di additarci precisamente la nostra eredi- 
tà. Così gli evangelisti in riportando ciò, che 
seguì nell’ ultima cena , si guardano gran-, 
demente dal servirsi di alcuna parola , che 
possa dare la minima idea di figura , e di 
metafora. Nel tempo che essi cenavano , 
dice S. Matteo , Gesù prese del pane , ed 
avendolo benedetto , lo spezzò , e lo die- 
de a ’ suoi discepoli , dicendo : prendete , 
e mangiate : questo è il mio corpo , e pren - 

% » 
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Lettera. IX. 9 

dendo il calice , rendè grazie , e lo die- 
de loro dicendo : bevetene tutti , poiché 
questo è il mio sangue ? il sangue del nuo- 
vo testamento (i). E S. Marco : mentre 
essi ancora mangiavano , Gesù Cristo pre- 
se del pane 9 ed avendolo benedetto lo 
spezzò 9 e lo diede loro 9 dicendo i pren- 
dete ( il greco aggiugne ,'e mangiate ) que- 
sto è il mio corpo . Ed avendo preso il 
calice , dopo aver rcndute grazie 9 lo die- 
de loro j e ne .bevvero tutti 9 e disse lo- 
ro» Questo è il mio sangue 9 il sangue 
del nuovo testamento (2). In tutto questo 
racconto de’ due evangelisti si trov 7 egli la 
minima apparenza di figura , e di metafora ? 

Rispondono gli zuingliani. Nelle parole 
appunto di Gesù Cristo riportate da S. Lu- 
ca , e da S. Paolo nella sua prima a’corin- 
tj si scorge il senso figurato. Ed ecco co- 
me essi ragionano su questi passi : il Sal- 
vatore dopo aver detto : prendete , e man- 
giate : questo è il mio corpo 9 questo è il 
mio sangue ; aggiugne incontinente : fate 
" questo in memoria di me» Dunque ciò , 
che Gesù Cristo dava a’suoi Apostoli 9 non 
era , che il segno 9 e la figura del suo cor- 
po 9 e del suo sangue. Meschino ragionamen- 
to ! se questi novelli logici dicessero alme- 
no in sequela di certi eretici (3) del duode^ 
- 

* (j) Matth. XXVI . 26. *7., 28. 

(a) Marc. XIV. aa. a3. 24* 

(3) I petrobrussiani 9 e gli enriciani. . 

1 * 
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io Lettera IX. 

cimo secolo , che Gesù Cristo ha dato rcal- 
mente il suo corpo ed il suo sangue agli 
Apostoli , ma che questo gran miracolo no» 
si fa più ,^e che la nostra cena non è al- 
tro f che una rappresentazione di ciò , clic 
fu fatto nell’ ultima cena , secondo quelle 

{ carole : fate questo in memoria di me , il 
oro ragionamento avrebbe qualche apparen- 
za : ma dire , che anche nell’ultima cena il 
corpo e il sangue di Gesù Cristo non era- 
no realmente presenti sotto le specie di pa- 
ne e di vino y e ciò unicamente perchè Ge- 
sù Cristo dopo aver detto : questo è il mio 
corpo , questo è il mio sangue , aggiugne 
fate questo in memoria di me ; è un ro- 
vesciare tutte le leggi del discorso. 

Un dotto protestante , a cui io feci osser- 
vare la falsità d’ una tal conseguenza , mi 
confessò , che egli avea sempre creduta , che 
nell’ ultima cena Gesù Cristo avesse realmen- 
te dato il suo corpo e il suo sangue agli 
Apostoli , e che tutta la difficoltà batteva uni- 
camente sopra la contino v azione di questo 
gran miracolo. Se voi confessate , signore r 
gli dissi , ^he nell’ ultima cena Gesù Cri-, 
sto colla sua onnipotenza mutasse realmen- 
te il pane nel suo corpo , ed il vino nel suo 
sangue ; se è la sola continovazione del mi- 
racolo quella che v’imbarazza , e ciò in or- 
dine a quelle parole , fate questo in me- 
moria di me , voi avete già fatto un gran 
passo verso di noi. La maggior difficoltà y 
che è 1; apparente impossibilità di tal muta- 
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zione , è tolta via assolntamente ; e ciò , che 
ancor vi trattiene , è una piccola cosa. Ec- 
co come voi ragionate , e ragionate meglio 
degli altri vostri Teologi : Gesù Cristo 4 , di- 
te voi , dando il suo corpo e il suo sangue 
agli Apostoli , aggiugne incontanente : fa- 
te questo in memoria eli me : dunque la 
nostra cena non è che una rappresentazione. 

Permettetemi , signore , di dirvi , che voi 
non avete fatto una bastante riflessione sili 
Vero senso di queste parole : fate questo in 
memoria di me . Se il Salvatore avesse dota- 
to semplicemente , fate memoria di questo : 
il vostro ragionamento avrebbe qualche ve-' 
risimi glianza : ma il Salvatore avendo det- 
to molto positivamente , fate questo in me- 
moria di me , egli è evidente , secondo le 
leggi del linguaggio usato tra gli uomini , 
clic il Signore comanda due ‘cose differenti'. 
I. Di far ciò , che ha fatto egli stesso : fate 
questo ec. II. Di farlo in memoria di lui. 
Or che ha fatto Gesù Cristo ? Voi lo con- 
fessate , signore , e lo sappiamo dal raccon- 
to de’ tre evangelisti. Egli ha consagrato il 
pane e il vino , e in virtù di questa consa- 
grazione , quel , che egli dava a’suoi Apo- 
stoli , non era più pane , nè vino , ma il 
suo corpo e il suo sangue. L’afferma in ter- 
mini formali : cioè a dire : ciò , che vi do , 
è il mio corpo e il mio sangue . Ecco dun- 
que quel che gli Apostoli doveano altresì fa- 
re dopo la morte del loro divino maestro. 
Gon queste parole ^ fate questo , dette lo- 
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ro la potestà di fare ciò , che avea fatto egli 
stesso , cioè la potestà di consagrare e di- 
stribuire realmente il suo corpo e il suo san- 
gue , avvisandoli di far tutto ciò in memo- 
ria di lui. In una parola Gesù Cristo non 
comanda semplicemente , che si abbia me- 
moria di lui nel tempo della celebrazione de* 
santi misterj , ma che si abbia memoria di 
'lui, mangiando la sua carne e il suo san- 
gue. 

Bisogna fare la medesima riflessione sul- 
le parole di S. Paolo nella sua prima acco- 
rimi : Gesù Signore , dice l’Apostolo , la 
notte medesima , in cui dove a esser tra- 
dito , prese del pane n ed avendo f endu- 
to grazie lo spezzò , e disse a ’ suoi di- 
scepoli prendete e mangiate , questo è il 
' mio corpo , che sarà dato per voi : fate 
questo in memoria di me . Egli prese an- 
cora il calice dopo aver cenato , dicen- 
do : questo calice è il nuovo testamento 
del mio sangue. Fate questo in memoria 
di me ogni volta , che voi lo h ere te. 

Finalmente se le parole della instituzione 
potessero esser prese figuratameute , si de- 
ve presumere , che il Salvatore ne avrebbe 
avvertito gli altri suoi discepoli , allorché es- 
si erano in procinto d’ abbandonarlo a mo- 
tivo d’ una promessa anteriore riportata da 
S. Gio vaimi , e che pareva loro affatto in- 
credibile. lo sono il pane vivo che è di- 
sceso dal cielo , se alcuno mangia di que- 
sto ' pane $ viver à eternamente ; e questo 



t 




/ 


/ 


Lettera IXr r3 

pane , che' io vi durò , è la mia carne > 
c/u? r/e^e la vita al inondo . Questo 

discorso scandalizzò i giudei : mormora- 
rono tra loro , e dissero gli uni agli al- 
tri : Come può darci quest' uomo a man- 
giar la sua carne ? Ma Gesù lasciando- 
li mormorare soggiunse : sì , io ve lo as- 
sicuro in verità ; se voi non mangiate la 
carne del Figliuolo dell'uomo , e se voi 
non bevete il suo sangue , non avrete la 
vita in voi . Quegli , che mangia la mia 
carne , e bee il mio sangue , ha la vita 
eterna , ed iq lo risusciterò nell' ultimo 
giorno : poiché la mia carne è veramen- 
te cibo , ed il mio sangue è veramente 
bevanda . Allora parecchi discepoli rinno - 
varono il loro mormorio dicendo : questo 
discorso è incredibile , e, chi vi è > che 
possa capirlo ? E siccome il Salvatore par- 
lava sempre sul medesimo tuono ? per cui 
non venivano ad alterarsi in vermi conto le 
sue parole , ed insisteva sempre sopra la 
realtà ? io ve lo asserisco in verità . . . 
la mia carne è veramente cibo , e il mio 
sangue è veramente bevanda (i); molti 
discepoli lo abbandonarono in quel momen- 
to , e cessarono di seguitarlo. 

Egli è evidente , che questi increduli in- 
tendevano le parole di Gesù Cristo letteral- 
mente : non è meno evidente , che una so- 
la parola di suo gli averebbe interamente di- 

! ' 

(i) Joan. VI . a vers . 5i. 
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«ingannati. Bastava che dicesse loro : que*. 
sta carne , che voi dovete mangiare , que- 
sto sangue , che voi dovete bere , non so* 
no effettivamente , che pane , e vino : tut- 
to ciò , che io vi dico , non è che una fi- 
gura. Questo maestro infinitamente buono 
avrebb’ egli potuto negar loro uno schiari- 
mento sì necessario in simile occasione ? Ma 
invece di disingannarli , lascia «andare que’ 
discepoli increduli , e si dimostra pronto a 
rimandare ancora gli altri , piuttosto che mi- 
tigare con qualche spiegazione una dottri- 
na , che pareva loro sì strana , e che avea 
scandalizzato una buona parte de’ suoi udi- 
tori. 

Mi si dirà forse , e mi sovviene d’ aver 
udito questa risposta , che Gesù Cristo vo- 
leva provare con espressioni figurate’, fin 
dove potesse giugnere la docilità e la fede 
de’ suoi discepoli. Quale idea ci si dà qui 
d’ un Dio infinitamente buono , d’ un Dio 
infinitamente sapiente ! ma giacche in que- 
sto infelice secolo uno si trova obbligato a 
confutare le risposte più assurde , suppon- 
ghiamo , che il Salvatore per ragioni agli 
uomini occulte abbia voluto lasciare per qual- 
che tempo tutti i suoi discepoli , que’ me- 
desimi , che gli erano restati fedeli , nella 
falsa idea , che essi aveano conceputa di quel 
divino convito , senza riguardo alcuno alla 
loro semplicità , ed alla ior debolezza ;« si 
potrcbb’egli avanzare l’ostinazione fino a di- 
re , che il Salvatore non gii ha mai disin- 
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gannati d’im T crrroresì materiale,neppnr qua»- 1 
do trovandosi solo eo’suoi Apostoli nel ce- 
nacolo , dava loro le site ultime istruzioni ; 
quando gli stabiliva esecutori del suo testa- 
mento , sacerdoti della novella alleanza , e 
óiinistri del sagramento ? 

Gli Apostoli per la loro semplicità natit- 
rale erano portati a intendere nel senso pu- 
ramente letterale , e non figurato , tutto ciò* 
che il suo maestro diceva loro ; e questo 
maestro pieno di bontà , di dolcezza -, e di 
condiscendenza , non mancava mai di avver- 
tirli , quando si trattava di figure e di pa- 
rabole. Egli avea ancora dichiarato , che non 
si serviva di parabole con essi loro , perché 
erano destinati a conoscere chiaramente e 
nettamente i misterj del suo regno , cioè a 
dire , della sua Chiesa , per istruirne il ri- 
manente de’ fedeli , principalmente dopo la 
sua gloriosa ascensione. 

Noi vediamo in fatti da’ monumenti più 
, autentici dell’ antichità cristiana , che i pri- 
mi discepoli , e i successori degli Apostoli 
fino a’ nostri giorni , hanno costantemente 
inteso le parole della insti tuzione nel senso 
reale , poiché nell’ istituire i savj e i filoso- 
fi del paganesimo , che da questo mistero* 
erano messi in Scompiglio ugualmente che 
i giudei increduli , non hanno giammai avu- 
to ricorso al senso* figurato ; cosa , che sa- 
rebbe stata però la maniera più sicura di to- 
glier via ogni difficoltà ; ma si rapportava- 
no unicamente alle' parole di . Gesù Cristo , 
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e alla sua onnipotenza. Poiché Gèsti Cri - 
fio è quegli is lesso , dice S. Cirillo Gero- 
solimitano ne’ suoi catechismi (i) , che ci 
assicura , che questo è il suo corpo e il 
suo sangue , . chi oserebbe dubitarne ? L’u- 
nica ragione , che ci dee indurre a credere 
questo gran mistero , dicono i Padri greci 
e latini , un S. Agostino , un S. Ambro- 
gio , è la parola infallibile ed onnipotente 
di Dio , , che può indubitatamente lar tutte 
queste mutazioni , e delle quali ce ne ha 
voluto dare un’ esempio , mutando 1’ acqua 
in vino alle nozze di Cana. Quegli , che ha 
mutato 1* acqua in vino , aggiungono i no- 
stri santi Dottori , non può egli mutare il 
vino in suo sangue in questo mistero d’amo- 
re ? Le parole di S. Gio. Grisostomo con- 
tengono alcun* cose . sì grandi e sì precise , 
clic io non posso ometterle : ciò , che si fa 
ne ’ sagri misteri , non è effetto d' una po- 
tenza umana : Gesù Cristo opera qui le 
medesime maraviglie , che egli operò nel- 
la cena la vigilia della sua passione . Noi 
tenghiamo qui il luogo di suoi uffizi ali , 
e di suoi ministri ; ma esso è quegli che 
santifica queste oblazioni , e che le imita 
nel suo corpo , e nel suo sàngue (a). 

E poiché le parole onnipotenti del Figli- 
uolo di Dio operano tutto ciò , che esse enun- 
ciano , noi crediamo con ragione^, che es- 

* 4 

* (i) Catech. aa. 

(a) Homil . 83. in Slatth • 
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se abbiano.il loro effetto nel momento , che 
il sacerdote le ha proferite , e per una con- 
seguenza necessaria noi riconosciamo la pre- 
senza reale di questo corpo , e di questo 
sangue adorabile , sotto le specie del pane 
e del vino avanti la manducazione. 

Questo è il gran punto di controversia 
tra’cattolici e i luterani moderni. Questi con- 
dannano ne’ termini più forti 1’ errore de’ 
figuristi y e ammettono con noi la presen- 
za reale , come . un’ articolo essenziale alla 
fede. Se voi siete , serenissimo signore , co* 
me io debbo supporlo , pienamente convin- 
to , secondo i vostri proprj principi ? della 
verità di questo primo miracolo , qual nuo- 
va difficoltà avrete voi a credere ciò , che 
altro non è , che una conseguenza , cioè a 
dire , che immediatamente dopo le parole 
della consagrazione , Gesù Cristo è realmen- 
te presente nell’ eueai’istia , e che in questa 
si fa una mutazione di tutta la sostanza del 
pane nel suo Corpo , e di tutta la sostan- 
za del vino nel suo Sangue , di maniera che 
non vi rimanga del pane e del vino altro 
che le sole apparenze ? 

Per intendere a fondo questo importante 
articolo di fede , fa bisogno , serenissimo si- 
gnore , ridurvi alla memoria alcuni termini' 
di fisica : questa o sia antica , o sia nuova 
poco importa ; voi sapete benissimo l’una e 
l’altra. I fisici adunque distinguono in tutti 
i corpi due cose , la sostanza medesima del 
corpo , e le qualità sensibili , che muovono 
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I nostri sensi , e che si chiamano altrimen- 
ti le specie , gli accidenti , le apparenze 
d’ un corpo. Per esempio , in un pane vi 
è la sostanza del pane , che è il pane me- 
desimo , o il corpo del pane. Oltre di ciò 
vi si osserva ancora più sensibilmente la fi- 
gura , il colore , il sapore , V odore , la 
gravità , c ciò , che noi appelliamo le qua- 
lità sensibili , le specie , gli accidenti del 
pane. Queste apparenze possono restare an- 
che allora, quando la sostanza del pane non 
vi è più. 

In fatti la Chiesa universale ci insegna , 
che per l’onnipotenza di Dio , per la virtù 
eh’ è unita, alle parole pronunziate da un 
sacerdote legittimo a nome di Gesù Cristo , 
questo è il mio corpo , questo è il mio san- 
gue , tutta la sostanza del pane e del vino 
è mutata in tutta la sostanza del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo : cioè a dire , che 
la sostanza del pane e del vino non vi ri- 
man più , ma solamente le specie o le ap- 

} >arenze dell’ uno e dell’ altro , il colore , 
* odore , il sapore , la figura , e le altre 
qualità sensibili , che muovono i nostri sen- 
si. Sappiate , e tenete per certo , diceva 
S. Cirillo Vescovo di Gerusalemme a colo- 
ro , che dovevano essere ammessi per la pri- 
ma volta alla partecipazione de’ nostri santi 
misterj , sappiate , e tenete per certo , che 
ciò y che vi sembra pane , non è pane , 
ma il corpo di Gesù Cr'isto ; e ciò , che 
vi sembra vino , non è vino } quantun- 
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que il sapore lo dimóstri tale , ma il san- 
gue di Gesù Cristo (i). 

La Chiesa per ispiegare questa mutazio- 
ne , e per troncare tutte le cavillazoni de* 
novatori , si serve della parola di transu- 
stanziazione , appresso a poco come ella 
si serve della parola di Trinità per signi- 
ficare il mistero ineffabile d’un’ essenza di- 
vina in tre persone * contro V errore de’ sa - 
belli ani ; della parola d* Incarnazione per 
significare Y unione incomprensibile del ver* 
bo colla carne contro i delirj de’mtf moni- 
ti ; della parola di consustanziale per in- 
dicare chiaramente , che il Verbo è della me- 
desima sostanza , che il suo eterno Padre , 
contro 1’ empietà degli' ariani. 

Tutti questi antichi eretici , che negava- 
no la realtà di questi sublimi mister j , e prin- 
cipalmente gli ariani y hanno fatto molto stre- 
pito contro le parole , di cui si serviva per 
Smascherare la loro ipocrisìa. Questi mali- 
gni facevan sembiante di non rigettare , che 
la novità della parola nel tempo , che essi 
attaccavano il dogma medesimo. Snll T esem- 
pio di questi scaltri novatori gli autori del 
libro della concordia hanno attaccato con 
molto calore la parola di tran su stanzi a zio^ 
ne , benché il cambiamento miracoloso , che 
si fa nell’ eucaristìa , e che la Chiesa vuoi 
significare con questa parola , sia chiaramen- 
te espresso nell’ articolo decimo della con^ 


(i) In Cateches. Mystag. 4 . Ed\u Paris. 
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fessi one d’ Augusta , e anche piu nettameli-, 
te nella prima apologia latina di questa fa- 
mosa confessione. 

* i 

Questo è un fatto , che si può dimostra- 
re col libro alla mano. Io ho attualmente 
«otto gli occhi tre esemplari tedeschi della 
, confessione augustana , cavati dalla biblio- 
teca imperiale di . Vienna , e stampati per 
ordine di monsignor Vescovo di Ncustatt , 
conte di Kollonitsch . Il primo è stato le- 

f almente collazionato da Giovacchino Steirf 
recher notajo imperiale e segretario dell’ 
elettore di Brandemburgo > con quello che 
si conserva nella cancelleria di Magonza. Il 
secondo esemplare stampato a Vittemberga 
nel ifàj. è di già alterato. Il terzo altresì 
stampato a Vittemberga nel r 5 5 i . e legato 
in un bel velluto , è stato presentato all’im- 
peratore come autentico da alcuni Teologi 
protestanti. Tutti questi tre esemplari , quan- 
tunque molto differenti in più luoghi , s’ac- 
cordano nulladimeno parola per parola so- 
pra T articolo decimo , che io traduco qui 
letteralmente. Intorno alla cena s'insegna , 
che il vero colpo e sangue di Cristo so- 
no realmente presenti sotto le specie di 
pane e di vino , e che sotto li stesse spe - 
Cle , sono distribuiti , e ricevuti : perciò 
si .condanna la dottrina contraria . 

La prima apologia latina stampata per la 
prima volta a Vittemberga l’anno i53x. sta- 
bilisce ancora più chiaramente il dogma del- 
la transustanziazione , cioè, a dire , del 
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cambiamento della sostanza. Noi troviamo y 
dice 1’ Apologista , che non solamente la 
Chiesa romana sostiene la presenza cor- 
porale eli Gesù Cristo , ma che la Chie- 
sa greca la sostiene ancor di presente , 
e Ì ha sostenuta anticamente. Questo si 
può vedere dal loro Canone della Messa r 
nel quale il sacerdote prega pubblicamente 
affinchè il pane sia cangiato , e divenga il 
corpo di Gesù Cristo . E Volgano > autore 
di stima , dice chiaramente , che il pane 
non e solamente una figura y ma che è mu- 
tato in carne (i). Si potrebbe ammettere piti 
formalmente il dogma della transustanziazio- 
ne ? Il pane non è solamente una figura : il 
pane è cambiato nella sostanza di carne : que- 
sta carne ci vien data sotto la specie del pa- 
ne. La nostra professione di fede non si spie- 
ga più chiaramente , e questo è quanto el- 
la ci obbliga a credere su questo articolo* 
‘Non è cosa sorprendente , che Melantone 
abbia bene * spesso usate 1 P espressioni più 
conformi alla dottrina ricevuta da tutta la 
Chiesa : il suo principale studio alla dieta 
d’ Augusta fu Sempre di salvar le apparen- 
ze , e di conciliare ? per quanto gli era pos- 
sibile , la dottrina di Lutero con quella de’ 
cattolici ; e poiché questo frate incostante 
lasciava a ciascheduno la libertà di credere 
a piacimento sull’ articolo della transustan - 

, * * * « 

» \ 

« - (i) Apeìog . Conf. Aug , Art . 4* de Sacramenti; 
in explicat . decimi Artic. . % \ . 
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ziazione (i), Melantone poteva animosamen- 
te servirsi di quella espressione : intorno al- 
la cena s 1 insegna appresso di noi , che 
il vero corpo e sangue di Cr isto sono real- 
mente presenti sotto le specie di pane e 
di vino , e che sotto V istesse specie so- 
no distribuiti e ricevuti • 

Se voi avete preso , serenissimo signore , 
la prima confessione d’ Augusta per vostra 
regola di fede , voi non potrete pensare o 
credere altrimenti. Donde addiviene adun- 
que , che voi avete riguardato fino al pre- 
sente la transustanziazione come una no- 
vità pericolosa introdotta da’ Papi , e che 
avete adottato V impanazione , errore , che 
insegna , che il corpo di Gesù Cristo ci è 
dato nel «agitamento colla sostanza del pa- 
ne ? Ciò sembra un’enimma. Fa duopo spie- 
gar velo. Per questo i Teologi protestanti do- 

{ >o avere con gran calore disputato sopra la 
ettera , e il vero senso della confessione , 
senza potersi mai accordare , 1’ hanno alla 
fine più volte ristampata , mutata , o spie- 
gata , seguendo ciascun partito le sue idee 
particolari ? di modo che un protestante il- 
luminato e istruito di tutto ciò , che è ac- 
caduto a motivo dei libro della concordia , 
non sa più a che doversi attenere. 

Abbiamo una prova molto sensibile di que- 

* 

(i) Permitto itaque qui volet utramque opi- 
nionem tenere * Luth. Tom . 2. Edit . Lat . 
Jen . 277. 
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ste variazioni su questo stesso decimo arti* 
colo. Allorché si presentò la confessione all* 
Jmperadore , e agli stati dell’ imperio nel 
i53o. fu detto , “che si riceveva nella cena 
il vero corpo e il vero sangue di Gesù Cri- 
sto sotto le specie di pane e di vino* Dieci 
anni dopo ristampandosi la confessione , vi 
si fece una mutazione essenziale , che por- 
ta , che „ nella cena ci < vieti dato il cor- 
po e il sangue di Gesù Crirto col pane , 
e col viìio . 

Siccome erasi mutata la confessione me- 
desima , bisognava altresì assolutamente le- 
vare quel passo dell’ apologia , in cui Me- 
lantone diceva chiaramente , che secondo la 
credenza dell’ antica Chiesa greca e latina il 
pane è mutato nella carne di Gesù Cristo. 
La maniera , di cui si sono serviti alcuni 
Teologi per sopprimere questo passo , ha 
qualche cosa d’odioso. Hanno essi latto stam- 
pare 1’ apologia dal medesimo stampatore , 
e addirittura hanno levato tutto questo pas- 
so. Essendosi scoperta la soperchierìa , es- 
si risposero freddamente , che un passo in 
questione meritava d’ esser levato (i). 

Probabilmente l’apologista era caduto nell* 
errore de’ papisti senza saperlo. Questo è un 
fargli molto onore. Ma altri Teologi luterani 
disapprovano altamente una sirail condotta 

v. * - » 

(0 Falentinus Erytraeus in Tal. Aug. Cori- 
fe ss. . ^ 
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tome contraria alla buona fede (i). Sarebbe 
stato meglio , dice il sig. Herhusio , rivo- 
care questo errore con uno scritto pubbli- 
co , che correggerlo segretamente ; il che 
lascia sempre delle cattive impressioni. Si 
accusa ancora Melantone d’aver mutato 1 ar- 
ticolo decimo per una predilezione a favo- 
re de’ riformati , c con questa strana con- 
dotta ( questi è un Luterano > che parla ( 2 ) ) 
d' avere infettato il palatinato col veleno de 
sagramentarj. 

Non vi è cosa piu capace di far ravve- 
dere i principi , che quando essi s’accorgo- 
no d’ essere stati ingannati. In fatti queste 
variazioni perpetue fecero risolvere due sag- 
gi principi (3) Cristiano Guglielmo Margra- 
vio di Brandemburgo , e Iacopo Margravio 
di Baden , a rientrare nel grembo della Chie- 
sa cattolica , la sola , in cui trovasi la vera 
unità da’ tempi degli Apostoli fino a noi t 
unità ? che è uno de’caratteri essenziali del- 
la vera Chiesa di Gesù Cristo* Io credo , 
noi diciamo nel simbolo di Nicea , una san~ 
ta Chiesa cattolica , e apostolica . A pro- 
posito di questi due principi , io mi risero 
bo 1’ onore di dare sul fine di questa ope- 
ra una lista d’ imperatrici , di re , di regi- 

* 

* (1) In commentariolo de ptaes . Christ . in 

coen . r 

r (a) Schlusselburg . L . a. Theol. Calo, art. 16. 

(3) Tutti e due diedero al pubblico 1 moti-? 

vi della loro riunione. 
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ne , d'elettori', di principi , e principesse , 
che per simiglianti motivi si sono riuniti al- 
la Chiesa cattolica : spero , serenissimo si- 
gnore , che il vostro nome vi si troverà 
ben presto : là è il suo luogo. 

Ma se vi restasse tuttavia il minimo scru- 
polo sul Dogma della transustanziazione , 
e della presenza reale avanti la manducazio- 
ne , basta , serenissimo signore , che consi- 
deriate le parole della instituzione nel loro 
senso naturale , che si presenta subito allo 
spirito , e converrete con noi , che esse de- 
notano la presenza reale fuori della mandu- 
cazione; ,, Prendete e mangiale , dice il 
Salvatore , questo è il mio Corpo- Beve* 
tene tutti , poiché questo è il mio Sangue . 

La particola perchè è notabilissima; noi rasia- 
mo nel discorso per render ragione di ciò, 
che abbiamo asserito : la presenza reale è • 
dunque anteriore alla mandu^azione , poi- 
ché essa é il motivo , che Gesù Cristo pro- 
pone agli Apostoli , per invitarli a prende- 
re i sagri doni : bevetene tutti , perchè que- 
sto è il mio Sangue : il Calice conteneva 
dunque il Sangue di Gèsù Cristo avanti che 
gli Apostoli applicassero le loro labbia per 
bere ciò che in esso era contenuto. Lutero 
approva questa osservazione in più luoghi 
delle sue opere osa ancora decidere per 
quanto tempo il figlio di Dio sia nell 1 eu- 
caristia , cioè dall’ orazione domenicale, fin-- 
Torn * //. - 2 
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chè tutti si sieno comunicati (i). Ma gli al- 
tri vostri Teologi , che sostengono sull’esem- 
pio di Mattia Illirico (2) , che Gesù Cristo, 
non è realmente presente nell* eucaristia , 
che nel momento della manducazione , ro- 
vesciano tutto il discorso di Gesù Cristo , 
c danno alle parole di lui un senso visibil- 
mente forzato , come io l’ho di già notato 
più volte. 

I nostri primi maestri , gli antichi Dol-^ 
tori della Chiesa , hanno preveduto l’abuso , 
che far si potea di queste parole della in- 
sti tuzione : prendete e mangiate , e hanno 
avuto gran premura divertircene. Il pane y 
dice S. Gregorio Ni s seno , diventa il Cor- 
po di Gesù Cristo , non perchè e ’ si man- 
gi } ma perchè è consagrato dal sacer+ 
dote : questa mutazione si fa subito ( 3 ). 
Questa è la versione de* centuriatori , che 
non può esser sospetta a* signori Teologi 
protestanti. E S. .Cirillo d’ Alessandria di- 
chiara l’erroT contrario un* insigne follìa. Ec- 
co hPsùe parole : E un ’ insigne follìa il 
sostenere , che il pane consagrato , se si 
conservi fino al giormo seguente , perda 
la virtù y che aveva , di santificare le 
anime (4)- 

(1) Luther. Tom . 4 * Edit. Lat . Jen . 597; 

(2) Apolog. prò confess. Antuerp. 

: ( 3 ) Statim per verlum in Corpus mutatura 
Cent. 4 * 4 - 

( 4 ) Epist. ad Colosyrium T . 6. 
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E tutto ciò , che ho avuto Ponore diri-* 
ferire nella mia precedente sopra la comu- 
nione domestica de* santi Anacoreti , e de’ 
primi fedeli ne’ tempi della persecuzione , 
sopra la consuetudine di conservare per tut- 
to Panno la parte solida dell’ eucaristia, che 
servir dovoa di Viatico agP infermi , sopra 
la comunione generale del venerdì santo , e 
sopra la Mossa de’ doni pr e santificati , di- 
mostra ad evidenza , che il Corpo , e il San- 
gue di Gesù Cristo , restano sotto le spe- 
cie del pane e del vino fino a che non sia- 
no punto alterate. L'altare , dice S. Otta- „ 
to Mi levitano , è la residenza del Corpo 
c del Sangue di Gesù Cristo ( i ) : E S. Gio. 
Crisostomo ci assicura , che il medesimo 
Corpo, che fu coricato nel presepio, ripo- 
sa presentemente su’ nostri altari ; e che il 
medesimo Sangue , che sgorgò dal costato 
del Salvatore , si trova realmente nel cali- 
ce (2). Ma siccome la specie dèi pane è quel- 
la , che si conserva più facilmente , è altre- 
sì quella , che più comunemente si conseiv 
va va o nelle case particolari a 1 tempi della 
persecuzione , o nel santuario dopo che fu 
renduta la pace alla Chiesa dagl’ imperatori 
cristiani. 

I Teologi protestanti per eludere la prova 
dimostrativa , che noi ricaviamo dal consen- 
timento unanime degli antichi Padri greci 

» 

# » 

( 1 ) Lib . 4 * Edit* Paris . 

( 3 ) Homil . 24 . in 1 . ad Cor % . 
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c Ialini , e dalla pratica generale delle Chie- 
se d Oriente e d’Occidente, fecero altre vol- 
te tulli i loro sforzi per attirare i greci ere- 
tici , o scismatici , nel loro partito. Ma que- 
sti , malgrado la loro avversione per la Chie- 
sa romana , rigettarono una tal proposizio- 
ne con orrore. I signori protestanti di Man- 
li heim , d’Hèidelbcrga , e di Ladenburgo , 
hanno potuto , durante il corso della guer- 
ra di Pollonia , assicurarsi da se medesimi 
della credenza de’ greci sopra la presenza 
reale avanti la manducazione. Avranno cer- 
tamente veduto i moscoviti genuflettersi su- 
bito dopo la consagrazióne , ripetendo un’ 
infinita di volte queste parole : Hospodi 
Pompi lon , cioè a dire , Signore abbia- 
le pietà di noi . Essi avranno udito que’ 
medesimi moscoviti , allorché il sacerdo- 
te mostrava loro i doni sagri , esclamare 
con nuovi trasporti : Ecco il Corpo e il 
Sangue di Oc sii Cristo , che fu fatto 
morir dai giudei , quantunque fosse inno- 
cente. 

Questa pratica ? da' noi veduta a’ nostri 
giorni , è molto conforme a quello , che 
leggiamo in uno scritto autentico intitola- 
lo ,, Confessione ortodossa della Chiesa 
orientale ,, che fu prima distesa da Pietro 
Bogilas Arcivescovo di Russia , dipoi esa- 
minata e approvata solennemente da quat- 
tro Patriarchi d’ Oriente. Ecco ciò che es- 
sa contiene : dopo le parole della consa - 
gr azione si fa nell ’ istante medesimo la 


/ 
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transustanziazione ; e il pane è mutato 
nel vero Corpo di Gesù Cristo , e il vi- 
no nel suo vero Sangue. Le specie del pa- 
ne e del vino vi rimangono , affinchè non* 
vedendosi il Corpo di Gesù Cristo co ’ 
nostri occhi , la nostra fede sia unica- 
mente appoggiata su quelle parole : Que- 
sto è il mio Corpo , questo è il mio San- 
gue. Fa duopo ( aggiungono i Patriarchi a 
nome delle Chiese d’Oriente ) che voi ren- 
diate a questi terribili misterj Vonor me- 
desimo , che voi rendete a Gesù Cristo* 
E siccome S . Pietro parlando per tutti 
gli u4 portoli disse a Gesù Cristo : Poi 
siete (fi ri sto figliuolo dì Dio vivo ; così 
bisogna , che ciascheduno di noi renden- 
do il culto di latria a questi divini mi- 
sterj , dica : io credo , Signore , e con- 
fesso , che Voi siete Cristo , figliuolo di 
Dio vivo , che siete venuto nel mondo per 
salvare i peccatori , de ’ quali io sono il 
9 primo. 

Potrei aggiugnere un’ infinità d’altre te- 
stimonianze estratte , per così dire , dagli 
archivj del mondo cristiano ; ma comecché 
ciò non sarebbe , che una ripetizione , quel- 
le da me adesso riferite sono più che suf- 
ficienti per dimostrare , che il dogma della 
transustanziazione e della presenza reale 
avanti la manducazione , è un dogma adot- 
tato non solamente da’ cristiani di tutti i se- 
coli . ma da’ cristiani eziandio di tutta la 
terra. » _ 
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Queste) consentimento unanime forma con 
gli altri motivi di credibilità una dimostra- 
zione morale , che è la sola , che un’ uo- 
mo ragionevole possa dimandare in materia 
di religione. In vano cercherebbesi una di- 
mostrazione geometrica , che è la ridicola 

I >rctcnsione de’ libertini , e degl’ incredu- 
i (i). Infelice l’uomo , se e’ dovesse forma- 
re il suo piano di fede , e di costumi, so- 
pra dimostrazioni geometriche ! Egli non 
avrebbe neppure la prima idea del bene e 
del male : per conseguenza quest’ altra idea 
tanto vantata , che ci danno gl’ increduli del 
loro preteso onesto uomo , che non dee nò 
rubare , nè ammazzare , nè dir male , nè 
calunniare , sarebbe un’ idea vana , una pa- 
rola aerea. Il più onesto uomo sarebbe il 
più grande stolto. Che serie di terribili con- 
seguenze ! 

- .Ritorniamo a’ signori Teologi protestan- 
ti. Che possono eglino opporre a questa di- 
mostrazione morale -fondata sopra i più in- 
contrastabili principi della cristiana pruden- 
za , che regolar deve la nostra fede, i no*- 
stri costumi , e tutte le azioni nostre ? Per 
ingannare il povero popolo , per fare dell’ 
impressione nella loro immaginazione , qué- 
sti Teologi esagerano assai gl’ inconvenien- 


(r) Spinosa in respons . ad Albertum Burgi 
Ep. 74* 1° c ni e gh riferisce , che un famoso 
Calvinista fece mangiare da’ suoi cavalli le ostie 
consagrate. s 
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ti , che ne seguirebbero , dalla presenza rea- 
le avanti la manducazione. Il Corpo di Ge- 
sù Cristo , dicono essi , sarebbe spesso cal- 
pestato ; i vermi , i sorci , potrebbero ro- 
dere questo Corpo adorabile. 

• Eh ! Signori miei , il Corpo di Gesù Cri- 
sto dopo la sua gloriosa resurrezione , non 
è egli impassibile e inalterabile? Non siete 
tenuti voi stessi a rispondere a queste fri- 
vole objezioni ? Secondo i vostri principi il 
Corpo di Gesù Cristo non è egli realmen- 
te presente nell* atto della manducazione ; e 
non vi son' eglino de’ poveri malati la cui 
bocca , la gola , e lo stomaco , sono ripie- 
ni d’immondezza , e di verrai ? Credete a 
me , la sola immondezza , che può dispia- 
cere al Santo de’ Santi , è il peccato. E non 
vedete voi , che con questi argomenti po- 
polari avete formati de’ disertori * che vi 
"hanno abbandonato sin dal cominciamen- 
to della vostra pretesa riforma , per met- 
tersi dalla parte degli zuingliani ? Non ave- 
te voi sovente udito dire da’ vostri 1 pro- 
*prj discepoli , che il sistema di questi ulti- 
mi è più coerente, e cento volte più ragio- 
nevole? 

Coll’ esagerare sì fortemente questi pre- 
tesi inconvenienti , col volere determinare 
per mezzo di ragionamenti umani fin dove 
-possa abbassarsi la Divinità per la salute 
"degli uomini , voi offendete ancora tutti i 
«gran mistcrj' della religione cristiana, prin- 
cipalmente i mistcrj deli* incarnazione , e 
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della passione. Il chinese , il deista , non 
oppongono forse i medesimi argomenti , non 
trovan’eglino de’maggiori inconvenienti in 
questo eccesso d’ amore d’un Dio per gli 
uomini ? E come persuaderete voi a questi 
increduli , che il Verbo siasi fatto carne per 
sola operazione dello Spirito Santo ; che que- 
sta carne sia stata passibile , soggetta a tut- 
te le miserie della vita , calpestata , lace-* 
rata , crocifissa ; che il Sangue d* un Dio 
fatto uomo siasi sparso per tutte le strade 
di Gerusalemme , dal pretorio fino al Cal- 
vario , e che ivi sia stato versato fino all’ 
ultima goccia per la salute dell’ uomo ribel- 
le ? In qual modo , dico , convincerete voi 
questi increduli della realtà di questi miste- 
ri ? Non somministrate voi loro delle nuo- 
ve armi con queste miserabili declamazio- 
ni contro la presenza fissa e permanente 
di Gesù Cristo su’ nostri altari? Se io im- 
metto spesso in campo, queste riflessioni , 
il motivo si è perchè avendo avuto l’ occa- 
sione di vedere il gran mondo , d’ udire 
ragionare quei , che si chiamano spiriti for- 
ti , ne conosco 1 ’ importanza , e la neces- 
sità. 

Ma uno spirito veramente sodo ragiona 
affatto diversamente. Convinto da mol ali di- 
mostrazioni , che c’è un Dio , che da se 
stesso ha rivelato questi gran mister) , gli 
crede felinamente , benché per altro incre- 
dibili gli paressero. La parola infallibile d’un 
Dio dissipa tutte queste piccole nubi. Egli 
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crede senza dubitare , che il Verbo si è real- 
mente Tatto carne ; che questa carne è stor- 
ta realmente immolata sull’ albero della cro- 
ce ; che essa è realmente presente , e mi- 
sticamente immolata su’ nostri altari. 

La verità , e la realtà di quel sagrifizio 
cruento ha fatto il soggetto della mia pri- 
ma lettera , ed ella , Dio merce , ha avuto 
tutto l’effetto , che io potessi sperare , che 
era di disporre V. À. S- a entrare jn ma- 
teria , e a volere ascoltare le nostre ragio- 
ni. L’altro giorno confrontando questa 
desima lettera colla nostra professione di fe- 
de , V. A. S. mi fece intendere , chele re- 
stava ancora qualche scrupolo sulle proprie- 
tà , e su gli effetti del sagrifizio della Mes- 
sa , che noi diciamo essere un sagrifizio pro- 
piziatorio pe’ peccati degli nomini. 

Per sodisfare pienamente V- A. S. su que- 
sto articolo , bisogna ripigliare la cosa da 
più alto. Voi sapete , serenissimo signore, 
che nell* antica legge vi erano de’ sa grifi zj 
cruenti , e de’ sagrifizj incruenti. I primi 
erano quelli , dove si spargeva il sangue de- 
gli animali , che si scannavano. Gl’ incruenti 
si facevano senza spargimento di sangue. Ta- 
le fu quello di Melchisedecco , che offerì 
del pane e del vino. I sagrifizj cruenti era- 
no la figura del sagrifizio del Calvario , iìi 
cui Gesù Cristo fu immolato come urta vit- 
tima , e sparse il suo Sangue per espiare 
peccati di tutti gli uomini. I sagrifizj in- 
cruenti 7 specialmente quello di Mclchisedec- 
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fizio incruento sotto le specie del pane e del 
vino , che non è veramente altro , che la 
continuazione , e l’applicazione del sagrifizio 
della croce . Questo è il sentimento della 
Chiesa universale , che ci è stato tramanda» 
to dalle testimonianze piu autentiche de’ pri- 
mi Discepoli degli Apostoli , da me ripor- 
tale nella mia prima lettera, ■ 

Bisogna qui aggiugnere un passo notabi- 
lissimo di S. Gio. Grisostomo sopra il sal- 
mo 90. Vi era , dice il santo Dottore, neW 
antica legge un numero assai grande di 
sagrifizj , a ’ quali la nuova legge ne ha 
surrogato un solo , sostituendo la vera 
ostia a tutte le figure , che la rappresen- 
tavano* Ora quest’ ostia divinissima era al- 
tresì rappresentata dal sagrifizio incruento 
di Melchisedecco. Bisogna dunque per lo 
perfetto compimento delle figure , che vi sia 
nella nuova legge un sagrifizio incruento di 
questa medesima ostia. Il santo Dottore spie- 
ga ancora piu chiaramente questa dottrina 
nella sua omelìa sopra l’epistola agli ebrei. 
La nostra ostia , dice questo fedele inter- 
petre di S. Paolo, è una , e non ^ve ne 
son più ; perchè ? perchè ella è stata of* 
fierta una sola volta , e ricevuta nel San- 
to de ’ Santi , e perchè il sagrifizio , che 
noi offeriamo ogni giorno , ne è la rin+ 
novazione • Il sagrifizio , che noi offeria -• 
mo j è il medesimo . La vittima a oggi 
non è differente da quella di domani ; è 
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sempre la medesima , e per conseguenza 
è sempre il medesimo sagrifizio (i). 

' E benché questo sagrifizio non sia , che 
una rinnovazione mistica di quello , che Ge- 
sù Cristo ha offerto sull’ albero della cro- 
ce , è nulladimeno , come si esprime la no- 
I «tra professione di fede , un vero sagrifizio , 
e. propriamente detto , poiché egli ne ha 
tutti i caratteri. Un sagrifizio propriamen- 
te detto è l offerta e l'immolazione fatta 
a Dio d y una cosa esteriore e sensibile per 
mezzo d*un ministro legittimo per ricono- 
scere il suo dominio assoluto , e per con- 
ciliarsi gli effetti della sua misericordia 
umiliandosi sotto la sua potenza . Ora in 
questa azione religiosa , da noi chiamata co- 
munemente la Messa , vi è primieramente 
una vittima , che c il Corpo e il Sangue di 
Gesù Cristo rappresentato su’ nostri altari 
in istato di morte ; in secondo luogo, que- 
sta vittima è offerta a Dio solo , come la 
Chiesa lo dichiara autenticamente ; e final- 
mente la vittima ù offerta , e immolata per 
mezzo d uu ministro legittimo , che è Ge- 
sù Cristo medésimo , supremo pontefice del- 
ia nuova legge , sacerdote eterno secondo / 
l r ordì ne di MelchisedcccO' 

I nostri sacerdoti partecipano , a dir ve- 
ro , del sacerdozio di Gesù Cristo , aven- 
do mediante il loro carattere essi soli il di- 
ritto d’essere V [strumento , di cui egli si 

Chrys. Homi!, 17 . in JEjrist» ad Helr, 
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servo per fare visibilmente il suo sagrifizio* 
e Porgano , pei quale egli pronunzia quelle 
onnipotenti parole : questo è il mio Corpo : 
questo è il mio Sangue . Ma egli solo è il 
supremo sàgrificatore , siccome egli è il so- 
lo mediatore tra Dio , e gli uomini. In una 
parola è Gesù Cristo medesimo quegli , che 
-si offerisce , e che si sagrifica su’ nostri al- 
tari , , per lo ministero de’ sacerdoti; Si può 
nientedimeno dire in un certo senso , che 
tutta la congregazione de’ fedeli offerisca il 
sa gii Azio , unendosi col cuore e coll’ inten- 
zione al sacerdote ministro di Gesù Cristo, 
c a Gesù Cristo medesimo , che rende per- 
fetto il sagrifizio ,* ma sarebbe, dice S. Ba- 
silio , un grosso errore il credere , che i 
semplici fedeli abbiano ]ì>arte nel sagro mi- 
nistero col sacerdote , che essi concorrano 
alla consagrazione del pane e del vino ,, t 
che sagrifichino il Corpo e il Sangue. 

Finalmente questa vittima adorabile si of- 
ferisce a Dio per riconoscere il suo domi- 
, nio assoluto , per render perpetuo il glo- 
rioso omaggio , che Gesù Cristo mostrò ver- 
so Teterno Padre per mezzo del sagrifizio 
della croce , per ringraziarlo de’ suoi be- 
nefizi , per ottenerne de’ nuovi , e soprat- 
tutto la remissione de’ nostri peccati. Que- 
sto sagrifizio ha dunque tutti i caratteri 
d’un sagrifizio pi' opri ameni e detto . Que- 
sto è 1’ omaggio più - grande , che si possa 
rendere a Dio ; egli è . dunque latreuti - 
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co (i). E 51 più perfetto rendimento di gra- 
fie ; egli è dunque eucaristico ••Ì j il più si- 
curo mezzo per ottenerci ogni sorta di be- 
nefizj , e per renderci Iddio propizio ; egli 
è dunque impetratolo , e propiziatorio» Per 
dimostrare , che egli ha tutti questi caratte» 
ri , basta dire in una parola , che è una con- 
tinovazione , ed un* applicazione di quello 
della croce , a cui ed i cattolici , ed i pro- 
testanti attribuiscono queste proprietà , e 
principalmente quella d'essere un sagrifizio 
propiziatorio per li peccati di tutti gli uo- 
mini. 

Basta adunque ( esclamano subito i Teo- 
logi protestanti , che. non possono attaccare 
la nosti’a dottrina senza sfigurarla ) basta 
dunque assistere al sagrifizio della Messa , 
ed ecco che tutti i peccati ci son perdona- 
ti. Questo è come se il libertino dicesse : 
poiché il sagrifizio di Gesù Cristo sopra il 
Calvario è un sagrifizio propiziatorio ; tutti 
quelli , che erano presenti , allorché egli spi- 
rò sulla croce, ottennero infallibilmente ogni 
sorta di grazia , e il perdono di tutti i lo- 
ro peccati. Questi Teologi a forza di voler 
deformare , e combattere il dogma cattoli- 
co , somministreranno eglino sempre armi 
a’ libertini ? Per rispondere agli uni , e agli 
altri , basta dare una fedele esposizione del- 
la nostra dottrina. 

'A 

•s « 

( i ) Voce greca significante il culto d’adora- 
zione perfetta , la quale appartiene solamente 
a Dio. 
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• Noi non diciamo, che il sagrifizio della 
Messa abbia la virtù di rimettere, diretta- 
mente i peccati , senza che il peccatore ri- 
torni a Dio per mezzo d’una sincera peni- 
tenza; diciamo solamente , che questo sagri- 
fizio ha per se medesimo la virtù . d’ appli- 
carci i meriti di Gesù Cristo , e di procu- 
rarci grazie _ attuali , che ci dispongono ad 
ottenere , mediante una sincera penitenza , 
la remissione « de 1 nostri peccati, e V aboli- 
zione delle pene ad essi dovute , o un’ ac- 
crescimento ancora della grazia santificante , 
allorché abbiamo di già la sorte di posseder- 
la (i). Tutti questi ammirabili effetti sono 
chiaramente notati nelle antiche liturgìe com- 
poste sostanzialmente dagli Apostoli , ed ac- 
cresciute da’ successori loro. La .liturgìa di 
S. Jacopo dice in termini formali : noi of- 
friamo questo sagrifizio incruento pe ’ no- 
stri peccati • 

Sò , che i ministri protestanti si burlano 
di queste antiche liturgìe , e soprattutto del- 
le rubriche , delle quali ne fanno mille de- 
risioni indecenti. Un sacerdote cattolico > 
dicono essi, non ardirebbe mai di pronun- 
ziare tutte le preci della Messa ad alta vo- 
ce , e in una lingua cognita al popolo, tan- 
to è vero , che esse contengono degli erro- 
ri , e delle buffonerie. Ma i Vescovi catto- 
lici per confondere queste false accuse , e 
per preservare i fedeli dalla seduzione , alla 

i 

; (i) Trident. Sess, a», cap, », 
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quale erano esposti a cagione di traduzioni 
infedeli , hanno permesso , e permettono an- 
cor qualche volta di pubblicare l’ ordinario 
della Messa in lingua volgare : Voi l’avete 
letto > serenissimo signore , per consiglio di 
S. A. S- E. e avete riconosciuto , che tut- 
te queste preci erano piene d’unzione , mae- 
stose , edificanti , proprissime per istillarci 
una tenera divozione , e il più profondo ri- 
spetto pe’ santi misteri , de’ quali esse son 
parte. 

Osservo qui di passaggio , che 1* affetta- 
zione di recitare regolarmente tutto Tordi- 
nario della Messa col sacerdote potrebbe es- 
ser sospetta , come se si pretendesse di fa- 
re il sagrili zio , e di consagrare unitamen- 
te con esso, il che è un’ errore. Nel corso 
de’ quattro primi secoli della Chiesa la litur- 
gia non è mai stata traile mani del popo- 
lo , vi è nulladimeno al presente una pra- 
tica lodevolissima di recitare col sacerdote 
tutte le preci , e di fare tutte le lezioni , 
che quegli fa o recita ad alta voce; i fede- 
li , che assistono al sagrifizio , non posso- 
no , per dir così , fare altra cosa di meglio. 
- Non sarebbe più convenevole, soggiun- 
gono i protestanti , che il sacerdote ancora 
dicesse tutta la Messa ad alta voce , e in 
lingua volgare , come si pratica in Sasso- 
nia ? Non è egli giusto , clic i figli inten- 
dano ciò , che la loro madre dimanda per 
essi ? riflessione ridicola ! Sebbene la Chie- 
sa per conservare la liturgìa , cioè a dire , 
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l’ordinario della Messa , in tutta la sua pu- 
rezza , si serve ancora delle lingue origina- 
li , del latino , e del greco ec. i fedeli non 
* possono ignorare ciò , che questa buona ma- 
dre dimanda per essi, avendo gran premu- 
ra i Pastori d’ istruirne le lor pecorelle. 

Abbiamo su questo punto le più belle 
istruzioni , le più alfe t tu ose preghiere in lin- 
gua volgare , corrispondenti perfettamente 
alle pronunziate dal sacerdote in latino* Le 
lingue originali , l’ebraica , la greca , la la- 
tina , dopo l’irruzione de’ barbari degenera- 
rono subito in lingue straniere , o volgari : 
nulladiineno le Chiese cristiane d’ Oriente e 
d’Occidente non si sono mai dipartite dalle 
originali. I greci si servono della liturgìa di 
S* Basilio e di S. Gio. Crisostomo , che 

3 uel popolo più non intende. I Sirj fanno 
servizio divino in Caldaico , e gli affrica- 
ni lo facevano ne’ tempi /di S. Agostino in 
latino. • ' 

Si potrebbe forse prudentemente diman- 
’ dare alla Chiesa le traduzioni della liturgia . 
in tutti i linguaggi particolari delle quattro 
parti del mondo ? Una tal pretensione non 
sarebb’ ella ridicola? I Vescovi ,e i sacer- 
doti , poco avvezzi a queste sorti di ger- 
ghi , non l’intenderebbono , che per metà , 
e la Chiesa universale non potrebbe mai giu- 
dicare della fedeltà di queste traduzioni in- 
finitamente variate ; doveche conservando 
l’ordinario della Messa nelle lingue primiti- 
ve cognite a tutti i dotti di ciaschedun pae- 
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se , ella ha sempre la maniera di confonde- 
re tutte r eresie insorte contro il sagramen- 
to dell’ altare , e il sagrifizio della Messa. 
«Questo fa concepire a’ signori ministri ran- 
core contro le savie precauzioni della Chie- 
sa , per conservare questi preziosi monu- 
menti apostolici in tutta la loro purità. 

. Finalmente ciò che più turba i signo- 
ri protestanti , si è il culto d’ adorazione , 
xhe noi vendiamo al santissimo sagramento 
non solamente nel tempo della celebrazione 
,de’ nostri santi mister j , ma altresì allora 
quando si porta pubblicamente agl’ infermi, 
o in processione. I luterani moderni escla- 
mano altissimamente , che è una supei'stizio- 
ne , un’ idolatrìa ; ma la confessione d’ Au- 
gusta non ha osato giammai di venire a ta- 
li eccessi ; e se si domanda perchè i primi 
.luterani hanno abolito la processione solen- 
ne del Corpus Domini , si è , dice l’auto- 
re della confessione , perchè la divisione del 
sagramento non conviene coll’ istituzione di 
/Gesù Cristo ( i ) , cioè a dire , perchè non 
>si portano le due specie. 

, Se dunque i cattolici portassero il santis- 
simo sagramento sotto le due specie , non 
tì sarebbe male adorarlo : che dico io? Non 
/vi sarebbe male ? Anzi sarebbe un’ obbligo 
indispensabile ; la fede della presenza per- 
manente è si naturalmente connessa coll’ ado- 
razione , che è impossibile separar l’una dall* 

* . (i) Confess, Aug . Art, a a. de utraque specie. 
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altra. Gli antichi luterani erano di questo 
sentimento ; eglino adoravano Gesti Cristo 
-almeno nella cena ; e Kemnizio , uno de’ lo- 
ro più valenti controversisti , dice positiva- 
mente che bisogna essere del numero de’ 
sagramentarj , per non volere adorar Ge- 
sù Cristo nella cena. Zuinglio , il capo di 
questi .ultimi , non comprende , come quel- 
li , che credono la presenza reale di Gesù 
Cristo nel sagramento , possano negargli un 
culto d’adorazione (i) . Calvino si dichiara 
apertamente , che questo ragionamento gli 
è sempre paruto de’ più convincenti : Gesù 
Cristo è realmente presente , dunque biso- 
gna adorarlo (2) : e Beza suo famoso disce- 
polo si esprime così : se io credessi Gesù 
Cristo realmente presente , riguarderei l 1 ado- 
razione come un dovere indispensabile ( 3 ). 

Tra’ signori luterani moderni- se ne tro- 
vano eziandio alcuni , che ragionano in que- 
sta guisa : se io credessi Gesù Cristo real- 
mente presente su' vostri altari , mi diceva 
l’altro giorno un signor protestante, scan- 
dalizzatissimo dalle irriverenze , che com- 
mettono alcuni zerbinetti tedeschi della più 
cattiva razza nel tempo della celebrazione 
.de* nostri santi misteri ; se io credessi Ge- 
sù Cristo realmente presente su’ vostri al- 
tari , entrerei nelle r vostre Chiese. con un 
* • 

* * . . . . - v 


(1) In Exeg. Euch .. ad Lutli . T . 1. a. 
(ft) De vera particip. Coen . 

( 3 ) De Coen. Doni . 
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Santo orrore , mi strascinerei sulle ginoc- 
chia per testimoniargli il mio rispetto. 1 vo- 
stri sentimenti , o signore , gli dissi , sono 
d’un uomo , che rispetta la divinità , e che 
sa ragionare; ma poiché voi credete, che 
Gesù Cristo sia realmente presente almeno ~ 
nella cena , mi farei lecito dimandarvi , per- 
ché non date alcun segno esteriore d’adora- 
zione in ricevendolo ? 

Tutto ciò , che egli averebbe potuto ri- 
spondermi , si è , che Lutero • ha considera- 
to l’adorazione di Gesù Cristo nel sagra- 
niento come una . cosa libera e indifferen- 
te ( i ). Gesù Cristo , aggiungono i luterani 
moderni , non è nel sagra mento per essere 
adorato , ma per darsi in cibo. Se é per- 
messo il dirlo , io per me resto scandaliz- 
zato da tali espressioni. Come ? Perchè Ge- 
sù Cristo per un’eccesso d’amore vuole unir- 


to ciò , che adèsso ho detto sopra la pre- 
senza permanente , non è un’idolatrìa ; Ge- 
sù Cristo realmente presente sotto le sagre 



la celebrazione de’ santi misteri ; ma perchè 
portare il sacramento fuori della Chiesa ? 

• ^ V 'i % • * m. m ^ « •» 
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None ella -una superstizione? Almeno tut- 
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specie non è un’ idolo , e se non si cerea 
eli sapere altro , che la ragione , per cui in 
certe occasioni si porti il Santissimo Sagra— 
mento fuori di Chiesa , io dico , che qual- 
che volta è per necessità , come per darlo 
in forma di viatico agl’ infermi , ed ho di 
già osservato nella mia precedente , che il 
costume di benedire il pane e il vino nel- 
la camera di ciascuno infermo , come fan- 
no i ministri protestanti, è una novità. La 
pratica dell’ antica Chiesa d’Oriente e d’Oc- 
ci dente era di conservare i doni consagra- 
ti , e di portarli , o di mandarli , dopo la \ 

celebrazione de’ santi misteri. 

Ma , dirà * taluno ancora , quelli , che in- 
contravano il sacerdote , che portava i do- 
ni consagrati, gli adoravan’ eglino ? Si, quan- 
do si cominciò a portarli pubblicamente. I 
Greci , quantunque eretici o scismatici , han- 
no nulladimeno conservato questa pratica, 

M. de Lilienthal residente pel re di Sve- 
zia appresso lo Zar , e testimone oculare , 
ci assicura , che si vede ogni giorno nelle 
strade di Mosca il popolo prostrarsi a ter- 
ra , e adorare il Santissimo Sagramento , che 
si porta agl’ infermi. • 

Or se si può , e si deve adorarlo- quan- 
do si porta a’ malati , perche non si dovrà 
adorarlo quando si portafili processione? 

L’ errore di Berengario , che fu il primo 
che ardisse scopertamente di combattere il 
dogma della presenza reale , fu senza dub- 
bio uno de’ principali motivi , che impegna- 
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rouo la Chiesa qualche tempo dopo à itìsti- 
tuire la processione , che si fa ogn’ anno 
con tanta pompa , e solennità. 

Quelli , che trattano questo culto pub- 
blico di superstizione , si troverebbero in un 
grande imbroglio , se io dimandassi loro ; 
cosa intendete voi per superstizione in ma- 
teria di culto ? Datene una definizione esat- 
* 

la. E egli permesso di esclamare contro la 
superstizione senza sapere cosa ella sia ? Ve 
lo dirò dunque io : la superstizione in ma- 
teria di culto consiste in appigliarsi con una 
vana confidenza ad alcune pratiche non au- 
torizzate. Or potrebbesi trovare nel culto 
d’ adorazione esteriore e solenne ? che noi 
rendiamo al Santissimo Sagramento , il mi* 
nimo segno d’ una vana confidenza ? L’og. 
getto delle nostre adorazioni , e della no- 
stra confidenza , è il solo Gesù Cristo real- 
mente presente ; tutta questa pompa este- 
riore non è , se non una semplice dimostra- 
zione di questa confidenza medesima. 

I protestanti , principalmente i pretesi ri- 
formati , vorrebbero fai^i credere , clic ogni 
apparecchio esteriore in materia di culto , 
sia una superstizione. Ma non è egli que- 
sto un sentimento inoltrato , assolutamente 
falso , contrario tutto ciò , che si è pra- 
ticato nell’antica e nella nuova Legge ? L’Ar- 
ca dell’ Alleanza è sempre stata riguardata 
da’ più antichi Dottori della Chiesa , come 
Ja figura del Santissimo Sagramento dell’Al- 
tare r e sappiamo con qual pompa il santo 
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re David la fece trasportare dalla casa d’Òbe*? 
dedom nella città di Gerusalemme. Ordinò ?■ 
che ella fosse condotta a suono di trombe 
e di timpani ; egli medesimo , per dimostra- 
re la sua gioja , e la sua allegrezza , dan- 
zava in sua presenza. La Chiesa ha ella .mi- 
nor ragione di portare con pompa e magni-^ 
ficenza l’Arca della nuova Alleanza ? E que- 
sta forse uua sorgente minore di benedizio- 
ni per noi , che non era quella per gl’ Is- 
raeliti ? Spero bene , che non mi si rispon- 
derà coll’ autore del dizionario critico , che 
la condotta di David è sempre stata molto 
equivoca. Questo sarebbe finire con un trat- 
to d’ empietà , cosa ? che suole accadere a 
coloro , che combattono le nostre sante pra- 
tiche , senza conoscere i primi principi del- 
la religione in generale. 

OSSERVAZIONI 

y 

Sopra le Cerimonie 
Della santa Messa. 

Sua altezza serenissima il signor princi- 
pe Federigo avendomi fatto molte altre ob* 
jezioni sopra le preci , e le cerimonie , che 
accompagnano 1’ essenziale del nostro augu- 
sto sagrifizio , io mi presi la libertà di pre- 
sentargli un libro di divozione ad uso di 
S. A. S. Elettorale > dove queste preci , e 
queste cerimonie sono molto bene spiegate 
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tua siccome questo libro è rarissimo , e i 
«ignori protestanti vogliono assolutamente 
trovare alcune tracce d idolatria e di super- 
stizione nella nostra maniera di celebrare i 
santi misteri ; ho creduto , clic per disin- 
gannarli- interamente , sarebbe molto a pro- 
posito 1’ unir qui una spiegazione di tutto 
ciò che precede , di tutto ciò che accompa- 
gna , e di tutto ciò , che segue 1’ essenzia- 
le di questo augusto sagrifizio. 

- Ho scelto a tale effetto la Messa , che noi 
celebriamo il giorno della festa di tutti i 
santi ? che riporterò tutta diffusamente. Que- 
sta scelta , che non pare vantaggiosissima a 
un Teologo Cattolico , convincerà tanto più 
i signori protestanti , che io tratto colla mi- 
glior schiettezza del mondo , e che io non 
voglio dissimulare in nulla : poiché se la 
Messa in generale è ripiana d’assurdità , di 
superstizioni , e d’ idolatria , come lo pre- 
tendono i Teologi protestanti ; quella 7 che 
noi celebriamo in memoria di tutti i san- 
ti , dovrebbe certamente essere il colmo deli’ 
idolatrìa,, e della superstizione. 

Se dunque io dimostro all’ultima eviden- 
za , ( cosa , che mi sarà agevolissimi ) che 
in tutta questa Messa non vi é una sillaba , 
che sappia d’ idolatrìa , e di superstizione , 
niente potrà essere più proprio a disingan- 
nare i protestanti amatori della sincerità , 
e a farli ravvedere de' loro pregiudizj. Lu- 
tero trovava nella sola parola di Messa un 
carattere macchiato d’ idolatrìa : questa pa- 
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rola , die' egli , viene dall' ebraico , Mao- 
sirn , Idolo d’ Antioco l’Illustre , che que- 
sto principe , come dice il profeta Daniel- 
lo ,, onorerà con l oro , e V argento , c 
le pietre preziose (i).Ecco il raziocinio di 
Lutero su questo passo : Antioco ? quel cru- 
dele persecutore della Chiesa giudaica , è la 
figura dell’ Anticristo , il Papa è l’Anticristo 
medesimo ; gli altari de’ papisti sono orna- 
ti d’ oro , d’argento , e di pietre preziose : 
dunque la Messa è l’idolo Maosim , e tut- 
ti i veri Cristiani dovrebbero fremer d^or-~ 
rore al solo nome di Messa ( 2 ). 

Si può egli sentire cosa più meschina di 
questo raziocinio ? Io me ne appello a chiun- 
que sappia , e voglia ragionare in materia 
di religione : e come potè Lutero senza be- 
sten:» mia inventare una tale mterpe trazione , 
egli , che conviene in un’ altro luogo (3) , 
che Gesù Cristo nell’ istituire il sagramen- 
to celebrasse la prima Messa ? Ma , aggiu- 
gne questo novatore ? Gesù Cristo non por- 
tava pianeta ec. È dunque la pianeta guar- 
nita d’ oro e d’argento , che fa l’idolatria ? 

E non ne seguirebbe da questo , che le ric- 
chezze del tempio di Salomone , e degli abi- 
ti del gran sacerdote , porterebbono un ca- 
rattere notato d’ idolatrìa ? In verità non si 
saprebbe comprendere come i signori prote- 

( 1 ) Daniel . XI. 38. 

(a) Luther. Tom. 6 . Jen. 119. et !»$• 

(3) Luth. Tom . 1 . Jen. 3o8. 

Tom. II. 3 
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stanti d’oggigiorno possano adottare le stra- 
vaganze d’ un’ uomo , che la sua furia fa- 
cea sì mal ragionare. Io credo , che questo 
semplice frate se la ridesse fra se nel dare 
una tale intcrpetrazionc al passo di Daniello. 

Melantone sempre indeterminato , sempre 
fluttuante tra’ due partiti , e che avreSbc 
voluto Volentieri accordare le nuove opinio- 
ni del suo maestro colle pratiche dell’anti- 
ca Chiesa , parla nella sua confessione d’Àu- 
gusta con molto rispetto della Messa ; chie- 
sto Proteo si trovava allora in circostanze , 
che non gli permettevano di parlare altri- 
menti : i Teologi , che aveano 1’ onore di 
seguitare 1’ Imperatore Carlo quinto , e gli 
altri principi adunati in Augusta , accusa- 
vano i luterani d’ abolire la Messa , nò vi 
è mai stata accusa meglio fondata ; Melan- 
tone declamò nulladimeno , essere una ca- 
lunnia (i). A torto , die’ egli , si accusano 
le nostre Chiese d’abolire la Messa : noi la 
celebriamo con maggior rispetto , e ne ri- 
ienghiamo quasi tutte le cerimonie. Nell’àpo- 
logìà egli viene ancora piu al particolare ; 
noi dobbiamo prima d’ogni cosa avvertire , 
che noi non tol giriamo via la Messa , la ce- 
lebriamo ogni Domenica , e ne’ giorni di 
qualche festa distribuiamo il sagramento a 
coloro , che lo dimandano dopo averli ap- 
provati , e dopo aver data loro l’assoluzio- 
ne : noi ritenghiamo le cerimonie usi tate , 

. 

(i) Confess. Aug . Art. 3 . de Missck / 
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T ordine delle preghiere , gli ubiti , e altre 
cose simili ; noi vi aggi unghiamo solamen- 
te alcuni cantici in tedesco per consolazio- 
ne del popolo ( i). - • ‘ 

♦ Se io domandassi a un luterano del Pa- 
latinato : andate voi , signore , ogni dome- 
nica alla Messa per ricevere .almeno qualche # 
volta 1’ assoluzione de’ vostri peccati , e il 
«a gr amento dell’ eucaristìa ? li vostro mi- 
nistro è egli rivestito degli abiti sacerdota- 
li ? Die’ egli la Messa in latino colle anti- 
che cerimonie ? Iddio non voglia ! mi ris- 
ponderebbe questo buon Luterano : la Mes- 
sa è T idolo Mciosim , e ogni vero cristia- 
no dovrebbe fremer d’ orrore ai solo nome 
di 3/essa : gli abiti sacerdotali , il camice , 

-la pianeta ec. son mere bullonerìe , piene di 

* superstizione ; c pregare Dio in latino , è 
fave il più gran torto al povero popolo , « 
defraudarlo del nutrimento spirituale. 

Bisogna , che un luterano di questa raz- 
za non abbia mai letta bene la sua profes- 
sione di fede , e che sia affatto inconsape- 
v\ ole della pratica de’ primi fedeli ; poiché 
-egli è certissimo , che la parola Messa , e 
la cosa significata da questa parola , cioè a 
dire il sagrifizio del Corpo , e del Sangue 
di Gesù Cristo , erano generalmente ricevu- 
ti ne’primi quattro secoli della Chiesa. S. Pio 
papa e martire, che la governava sì santa- 
mente verso la metà del secondo secolo , di- 

(a) Apoi, Confessa Aug . Art , xa. ^ / * 
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tft in termini formali che i cristiani cele- 
bravano la Messa in una casa , che una san- 
ta giovane avea lasciata a’ poveri (i); e pa- 
pa Cornelio in una lettera indirizzata a Lu- 
picino Vescovo di Vienna si duole amara- 
mente che a cagione della furiosa persecu- 
zione non vi era quasi più luogo , dove si 
potesse celebrare pubblicamente la Messa s 
Cornelio scrisse questa lettera verso la me- 
tà del terzo secolo (*). Tutti i Padri del quar- 


(i) Ep . Pii ad fustum Episc . Vien. 

(*) Sì la lettera di Pio I. a Giusto Vescovo 
di Vienna 5 che quella di Cornelio a Lupici- 
no Vescovo della stessa città nelle quali si ha 
r espressione Missas agere parvero genuine al 
Card. Baronio al Binio e al Card. Bona. Cri- 
tici però più severi come il Tillemont Memoi - 
rei non senza buone ragioni le hanno per spu- 
rie : e Tillemont pensa che la detta espressio- 
ne comparisca per la prima volta in S. Am- 
brogio a parlare degli scritti di autori latini 
ecclesiastici che ci sono rimasti , non essendo 
giunto a noi di essi nulla di anteriore a Ter- 
tulliano. Che importa però se noi non sappia- 
mo trovare tale espressione se non in S. Am- 
brogio 9 in S. Leone 9 in S. Gregorio , in Ba- 
da ec. ? J Non est dispuiandum de 'verbo ubi 
est sensus in tuto , come dice Agostino. Per la 
qual cosa oltre la celebre profezia di Mala- 
chia I. II. e le testimonianze degli Apostoli 
Act. II. 4 ®. XX. 7; 1. Cor. XI. 24* S. Giu- 
stino martire il quale sembra essere vissuto al- 
cuni anni della sua giovinezza mentre era an- 
cora vivo. 6 . Giovanni l’Evangelista citando 
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to secolo parlano della Messa in termini , 
che non lasciano alcun dubbio sopra l’anti- 
chità , e la santità di questa parola : noi vi 
avvertiamo , diceva S. Ambrogio a’suoi fra- 
telli in Gesù Cristo , che quelli , che /o- 
no vicini alla Chiesa , e che non hanno 
veruno impedimento legittimo y debbono 
ogni giorno ascoltare la Messa (i). Se 
non si celebrasse , che una sola Messa nel- 
le grandi solennità , i fedeli non potrebbero 
tutti assistere al sagrifizio : questa è osser- 
vazione di S. Leone , papa del quinto se- 
colo (2) , e che i protestanti non oserebbe- 
ro metter nel numero degli anticristi. 

Calvino non dà altra risposta ad autori- 
tà sì rispettabili , se non che egli tratta i 
santi Padri d’ ignoranti , e i Teologi catto- 
lici di bricconi : questi bricconi raccolgo - 


Malachia ( Dial. con Trif. ) dice che 5 , Gesù 
Cristo iustituì un sacrifizio in pane e vino , 
cui li Cristiani offrono quotidianamente 55 . 

S. Ireneo il di cui maestro Policarpo fu disce-* 
polo delP ora lodato Evangelista dice ( Cont. 
le eresie Lib.IV.c. 3a. ) che Cristo consacran- 
do pane e vino ha istituito il sacrifizio della 
nuova legge , cui la Chiesa ricevette dagli Apo- 
stoli , conformemente alla profezia di Malachia. 
Vedi anche S. Cipriano Epist. LXIII. ove pa- ^ 
ragona il sagrifizio di Gesù Cristo a quello di 
Melchisedecco. Nota degli edit . Rom . 

(1) Anibros. Serm . a/p 
(a) Leo Ep . it. alias 81. ad Dioscor. Alo- 
xtmdr. 
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no tutto ciò , che essi trovano di vizioso 
nelle opere da' Padri (i). I trasporti di Lu- 
tero contro i santi Padri , c il disprezzo , 
che egli faceva della loro autorità , son no- 
ti a tutto il mondo : ciò potea tornar be- 
ne ne* tempi dell’ entusiasmo ; ma i saccen- 
ti del partito , che si piccano di buona fe- 
de , e d’ erudizione , pensano e parlano an-r 
cora in una maniera allatto diversa : non vi 
è più questione tra loro dell'Idolo Mao si m , 
principalnr>enle dopo che gli autori ecclesia- 
stici hanno ricercato con tanta diligenza la 
vera origine della parola Messa . 

Alcuni pretendono , che ella derivi dalla 
voce Ebraica Missah , che si trova nel Deu- 
teronomio ( 2 ) , e che vuol dire Offerta , 
o sagrifizio : il famoso Giovanni licuchlirt 
sostiene questo sentimento con ugual vigo- 
re , che erudizione (3) ; ma secondo 1’ opi- 
nione più comune , % e meglio fondata , la 
parola Messa ha un’ origine puramente la- 
tina deriva da Mi s sio ? cioè a dire (4) > 
Licenza ; perchè nel cominciamento dell’ 
oblazione , dopo le preghiere , 1’ Epistola , 
il Vangelo , e le Instituzioni , si licenziava- 
no i Catecumeni , i penitenti pubblici , e gli 
ossessi con cerimonie capacissime d’ inspi- 
rare al rimanente de’ fedeli la piu alta s ti- 


fi) Caloln^de vera reformat . . 

(a) Deutero n. XVI , io. 

(3) Reuc.hL Lih. a. Hehraic . Emi . 

(4) Causauhonus Exercit . XVI . 
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• ma , e il più profondo rispetto pensanti mi- 
steri. La seconda licenza si dava alla fine 
della Messa a’fedeli ; e veggiamo tuttavia un 
residuo di questo uso in quelle parole : Ite 
'■Missa est ; per le quali noi terminiamo il 
S. Sagrifizio , di cui io intraprendo a spie- 
gare tutte le parti , e spezialmente quelle 
che Lutero ha attaccate con maggior furore. 

Per rispondere modestamente e solidamen- 
te a tutte le invettive di questo preteso ri- 
formatore contro la Liturgia di Roma, ba- 
sta darne qui un’ idea generale. Liturgìa , / 
-come ho di già osservato in un’ altro luo- 
go , è una parola derivata dal greco , c che 
è stata determinata da tuttala tradizione per 
significare la maniera d’ offerire il santo sa- 
igrifizio , o piuttosto il sagrifizio medesimo. 
La liturgìa de’ primi fedeli ne’ tempi della 
persecuzione era assai breve ; le circostan* 
ze non permettevano altrimenti : ma allor- 
ché essi ebbero più di libertà e di como^ 
do , vi aggiunsero molte preci levate lamag- - 
gior parte dalla Scrittura , o composte da’ 
loro santi Pastori , di maniera che nel cor-» 
so de’ tre o quattro primi secoli della Chie- 
sa non vi era alcuna liturgìa , che fosse co- 
mune a tutte le Chiese : sembra ancora mol- 
to verisimile , che non si scrivessero in quel 
tempo le preghiere della liturgìa , per pau- - 
ra che esse non cadessero in mano degl’in- 
fedeli , i quali avrebbero fatto sopra di lo- 
ro delle derisioni simili a quelle , che $i 
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fanno anche in oggi. Lutero ha spesso imi- 
tato i pagani. 

Ne secoli posteriori si principiò a mette- 
re in iscritto que’ preziosi residui dell’anti- 
chità , a’ quali S. Basilio , S. Gio. Criso- 
stomo , S. Gelasio , S. Ambrogio , S. Gre- 
gorio Magno , hanno fatto alcune addizio- 
ni > ma che non mutano niente 1’ essenzia- 
-, - e delle antiche liturgìe , che si attribuisco- 
no a S. Jacopo , a S. Pietro , e a S. An- 
drea. Non voglio qui discutere questo pun4 
to di critica ; basta , che i primi padri gre- 
ci e latini , facendo la descrizione del san- 
ato sagrifìzio offerto a’ tempi loro , abbiano 
riferito quello , che noi pratichiamo anche 
oggigiorno (i)^ 

1 Protestanti vogliono sempre darci ad 
intendere, che l’antica liturgia delle Chie- 
se orientali è molto differente da quella di 
Boma ; convengo , che vi è qualche diffe- 
renza nelle cerimonie, nell’ordine delle pre- 
ghiere , e nella scelta delle istruzioni ; ma 
per ciò , che riguarda l’essenziale , è la me- 
desima cosa. Troviamo nella liturgìa di S. Ba- 
silio , e di S. Gio. Crisostomo , 1’ offerto- 
rio , la consagrazione , la frazione dell’ostia , 
la comunione , 1’ orazione domenicale , le 
preghiere pe’ vivi , e pe’ morti , la memo- 
ria de’ santi , in una parola tutti gli arti- 

fi) Just in. Martyr. Apolog. a. Liher Con- 
stiti Apost . I. a. c. Si. et L 8. c. 5. et seq . 
Cyrill. Hierosol. Cateck. Mystag. 5. 
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coli , che Lutero tratta d’ idolatrìa * d’efn- 
pietà, di superstizione : i protestanti dot- 
ti , e costumati , oserebbero dare a un S. Ba- 
silio , a un S. Gio. Crisostomo , a un S. Am- 
brogio , a un S. Gregorio , gli epiteti (i) 7 
che dà Lutero a’sacerdoti cattolici , che of- 
feriscono il sagrifizio secondo da liturgia / 
che questi grand’ Uomini ci hanno conser- 
vato ? Mi è sempre partito. non esser pos- 
sibile , leggere le opere di Lutero , e re- 
stare luterano. 

Ecco un fatto confessato da tatti i dotti : 
la liturgìa all’ uso di Roma è indubitatamen- 
te della prima antichità : S. Gregorio Ma- 
gno non ha fitto altro , che ritoccare 7 e 
compendiare la liturgìa composta dal papa 
Gelasio , che vivea nel quinto secolo : S.‘ Ge- 
lasio medesimo non fu autore di questa 
liturgìa ; non fece ne’ suoi tempi , che met- 
tere in ordine ciò , che era in uso da tem- 
po immemorabile nella Chiesa di Roma.’ 

Questo , dico , è un fatto indubitabile 
confessato da tutti i dotti : S . Gregorio 7 
dice Melantone , approvò colla sua autori W 
tà , che si offerisse il sagrifizio del Cor~ 
po e del Sangue di Gesù Cristo non so - 

(t) Lutero chiama i Preti , che seguono la 
liturgìa di S. Gregorio Magno, imbecilli , men-> 
titori , buffoni y birboni $ bestie * ubriachi 3 be~ 
stemmiatori , ec. Tutti questi epiteti si trova- 
no in un’ Opera di dieci fogli Tom . 4 * Wit m 
temi » 41°. et sej* 
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lamente pe ’ vivi , ma ancora po' morti (*).,, 
Il celebri Bacone , che gl* inglesi riguarda- 
no come uno de’ più gran Teologi della lo- 
ro Chiesa , confessa , che l’ordine della Mes- 
sa latina è stato compiuto da S. Gregorio 
l’anno 600. e che ha regnato da’ tempi di 
Carlo Magno , fino a Carlo Quinto (2). 

Prego i signori protestanti di Sassonia , 
c delle provincia vicine , a far qui una ri- 
flessione importantissima , che ha fatto im- 
pressione ad alcuni gentiluomini di quel pae- 
se , che nel corso de’ loro viaggi si ferma- 
rono qualche tempo alla corte di Mannheim , 
ove io ebbi l’occasione di far loro osserva- 
re in un discorso famigliare sopra l f istoria 
e la religione , che la Sassonia , e le pro- 
vinole vicine , non riceverono il vangelo . 
che sotto il regno di Carlo Magno. Questo 
gran principe per mantenere que’ popoli nel- 
la religione cristiana da essi novellamente 
abbracciata , fondò il vescovado di Magde- 
bourg l’anno 784* a Stide ? o Scidera, che 
non è al presente , che un grosso borgo : 
di là fu trasferito questo Vescovado a YVal- 
lersleven nel paese di Lunebourg dall’ im- 
peratore Errigo /’ Uccellatore ; il suo figlio, 
l’imperatore Ottone primo lo trasferì per la 
seconda volta l’anno 962 a Magdebourg , che 
egli fece erigere in Metropoli da Giovan- 
ni XII il quale gli diede per suffragane! i 
* * * • 

(1) L. 4 « Chronolog. 

(a) Jlelij* E cele s, Rom . 
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vescovadi di Zeitz , poscia trasferito a Naum- 
bourg , quelli di Misnia , di Mersbourg , di 
Brandebourg , di Havelberg. 

Questi signori, di cui io testé parlavo, 
mi dissero civilissimamente : noi veggiamo 
padre mio , che voi avete letto la nostra sto- 
ria ecclesiastica; ma che ne segue egli da 
quanto voi avete riferito ? Ne segue , signo- 
ri , che se la nostra liturgìa compiuta l’an- 
no 600. sotto il pontificato di S. Gregorio , 
è ripiena d’impertinenze , d’empietà , di su- 
perstizione , come Lutero vi ha dato ad in- 
tendere ; ne segue, dico, che i vostri pri- * 
mi Apostoli , e i vostri primi Vescovi non 
vi hanno mai predicato il vero cristianesi- 
mo ; che essi erano tanti impostori , tanti 
empj , tanti idolatri ec. Poiché egli è cer- 
to , che Carlo Magno , e i suoi figli Luigi 
il Mansueto , e Carlo il Calvo , per unifor- 
marsi a’ desiderj del S. Papa Gregorio , ob- 
bligarono tutte le Chiese del loro imperio 
a seguitare la liturgìa di Roma. Le Chiese 
di Spagna , che si servivano per l’avanti del- 
la liturgìa Mozarabica , seguirono poco do- 
po l’esempio della Francia , e d’ Alemagna. 
'Dopo questa epoca la liturgìa Romana è sem- 
pre stata in uso o in venerazione in tutti 
que’ vasti tfegni della cristianità , ed è quel- 
la ? che i vostri primi Apostoli vi hanno 
trasmessa , e che Lutero ha disprezzato all’ 
ultimo segno ; non è questo , signori , un 
pregiudizio legittimo , e de’ più forti , con- # 
tro l’autore delle nostre , infelici divisioni ? 
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Vengo al particolare : la Messa per la fc- 
sta di lutti i santi , che io ho intrapreso a 
spiegare , ù una di quelle da noi chiamate 
solenni , perche la celebriamo col maggio- 
re apparato di cerimonie: due ministri dell’ 
altare , un diacono , e un suddiacono , as- 
sistono al sacerdote celebrante ; si accende 
un numero di ceri , si usa l’incenso , la sin- 
fonìa e il canto animano la divozione del 
popolo : cosi si distingue la Messa solenne 
dalla Messa piana. Queste due maniere di 
celebrare la Messa sono autorizzate dalla pra- 
tica de* primi secoli della Chiesa. S* Giusti- 
no nella sua seconda apologia riporta la mag- 
gior parte delle cerimonie , che accompagna- 
\ no la Messa solenne ; il libro delle costitu- 
zioni apostoliche , attribuito a S. Clemen- 
te , nc fa anch* esso menzione. 

I signori luterani del palatinato hanno nul- 
ladimeno creduto a proposito d'abolire sot- 
to pretesto di novità non solamente le anti- 
che cerimonie della Chiesa romana , ma an- 
che una buona parte di quelle , che Lute- 
ro e Melaiitone aveano conservate : si può 1 
dice Lutero , servirsi della pianeta , dell* al- 
tare , c de' ceri , finche a noi piaccia d’abo- 
lire tutte queste cose ( i ). Finche a noi piac- 
cia ? À chi ? A noi . À voi ? a un dotto- 
Tello -privato senza autorità , senza missio- 
ne ? Se un particolare si mettesse ora in te- 
sta di riformare le cerimonie ricevute da più 

(*) Luthi Tom. f. Wìttemb. 873* 


*3 
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di cento- anni dalle Chiese luterane , o di 
stabilirne altre antichissime nella sua istitu- 
zione , per esempio V Agapi , cioè a dire* 
i conviti di carità accompagnati da certi nuo- 
vi cantici , i signori Teologi di Hannover 
non mancherebbero di scomunicarlo ,e avreb- 
bero ragione , secondo i nostri principj , a’ 
quali sono obbligati a ritornare ogni volto , 
che insorge qualche disputa tra essi (i): que- 
ste nuove Agapi cominciano a fare dello 
strepito nell’ imperio , ma poiché ne y paesi 
protestanti gli ecclesiastici non hanno più 
che perdere , i capi delle nuove sette son 
mal < veduti ( 2 ). 

I signori riformati si risentirebbero ancor 
più vivamente , se un particolare della lor 
comunione volesse ristabilire una parte del- 
le antiche cerimonie : Giovanni loro Patriar- 
ca , che operava più coerentemente di suo 
fratello Martino , dice l’autore d’una me- 
schina novella , ha totalmente abolite tutte 
queste bagattelle (3) : nulla infatti di più sec- 
co , che la loro maniera di far la cena , e 
pretendono con questo d’imitare la sempli- 
cità , colla quale i primi cristiani celebra- 
vano i santi misteri ne’ sotterranei a tale uso 
destinati nel tempo della persecuzione. 

I novatori, cercano sempre la religione 
nelle tenebre , ma s’e’ volessero aprire gli 

( 1 ) Affare de? Sinzendorfiani. 

(a) Memorie dell’ accademia di Berlino* 

^3) La Novella della botte. 
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Ocelli alla luce , troverebbero certamente , 
che i primi fedeli tra le altre molte cirimo- 
nie aveano eziandio l’uso de’ lumi e dell 1 in- 
censo : noi lo sappiamo , rispondono i pro- 
testanti versati nella lettura de’ Padri , ma 
i cattolici dovrebbero sapere altresì , che i 
primi cristiani si servivano de’ lumi e dell’ 
incenso in que’ luoghi sotterranei 9 per Scac- 
ciarne le tenebre , e il cattivo odore. 

L’objezione non è nuova : Vigilanzio ere- 
tico del quarto secolc^la faceva a S. Giro- 
lamo , e il santo Dottore confessa , che ne’ 
tempi della persecuzione i fedeli si trovava- 
no obbligati ad accender le lampade e le can- 
dele ne’ sotterranei , ove si ritiravano per ce- 
lebrare la santa Messa. Questo uso si è nul- 
ladimeno conservato dopo che fu renduta 
la pace alla Chiesa ; poiché in tutte le Chie- 
se d’Oriente , a ggi u g ne 9 santo Dottore , si 
accendono i ceri a giorno chiaro (i) , cosa, 
clic non si fa certamente per iscacciare le 
tenebre , ma in segno d’ allegrezza , e per 
ammonire i fedeli a camminar sempre col- 
la chiarezza della fiaccola della fede. La vo- 
stra parola , o Signore , è una lampada , 
»he illumina i miei passi ; è una face , 
che mi fa vedere i sentieri , eh ’ io deb- 
bo battere . 

- L’uso dell’ incenso non è meno antico di 

f 

(i) Accenduntur luminaria jam sole rutilan- 
te , non utique ad fugandas tenebrai . Hieron. 
advers. Yigil. 
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quello de’ lumi ; la raccolta de* canoni chia- 
mati apostolici , che contiene senza dubbio 
le pratiche ricevute ne’ tre primi secoli del- 
la Chiesa , fa menzione dell’ olio , e dell’ in- 
censo , che i fedeli offerivano per la cele- 
brazione de’ santi misteri ; io convengo, che 
l’incenso potea eziandio servire per Scaccia- 
re il cattivo odore , come si può vedere in 
un antico messale di S. Dionigio in Fran- 
cia (i) : ma poiché questo antico messale ag- 
giugne , che il sacerdote dee benedire l’in- 
censo , e pregare il Signore ad accenderlo 
in odore di soavità , egli è evidente , che 
tal cerimonia ha qualche mistica relazione 
col sagrifizio de’ nostri altari ; questa rela- 
zione è molto chiaramente notata nella litur- 
gìa dì S.. Basilio , e di S. Gio. Grisostomoi * " 

senza far parola d’altre liturgìe molto piil 
antiche , e che portano il nome degli Apo- 
stoli : nella liturgìa a S. Jacopo attribui- 
ta , noi ritroviamo questa preghiera : O Dio , 
che avete accettati i doni cV Abele , di 
Noè , e il sagj'ifizio d' Abramo , lincen - " ^ 

so di Aronne , e di Zaccaria , accettaté 
ancora questo incenso per le nostre mani • 

A Dio solo noi offeriamo l’incenso , co^ 
me a sovrano signore di tutte le cose , sup- 
plicandolo di ricevere il nostro sagrifizio di 

(i) Hoc incensum ad omnem foetorem noci- 
nmm extinguendum Dominus henedicat , et in 
odorerà suavitatis accendati Missal. Paris. S.Dio- 
nys. et D . Thom . 3. p. quest. 87. Art. 5. ad a* 
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lode , e le nostre preghiere in odore di soa- 
vita per mezzo di Gesù Cristo nostro Si-* 
gnore , che è V ngnello immolato su’ nostri 
altari , come è rappresentato nell’ apocalis- 
se. Io mirai , dice S., Giovanni, ed ecco 
in mezzo di vecchi uomini un ’ agnello , 
come scannato ... e aperto clic ebbe il 
libro . . . i venliquatl.ro vecchi si pro- 
strarono davanti V agnello , avendo cia- 

cirpe , e delle tazze d'oro pie- 
ne di profumi , che sono le preghiere de 1 
Santi (i). r * 

E vero, che s’incensano ancora i doni, 

, altaic , il crocifisso , il libi*o degli evan- 
gelj , e le reliquie, de’ santi ; ma si fa uni- 
camente per onorare Iddio in tutte queste 
cose : s’incensa il clero , ma questo si fa an- 
cora unicamente per onorare Dio ne* suoi 
ministri ( 2 ) , in quella guisa appunto che 
gli onori , clic si fanno agli ambasciatori , 
si riferiscono a’ principi , de’ quali essi rap- 
presentano le persone : s’ incensa il popolo 
ancora , per fargli comprendere , che egli 
dee essere il buono odore di Gesù Cristo (3); 
e se si distinguono in questa occasione i 
principi , c i signori , si fa per mostrar lo- 
ro P obbligazione , in cui si trovano , di se- 

*• • .. 

<i) Apoc. vers . 6. et 8. 

- ^ ( a ) Noi siam dunque gli Ambasciatori di Ge- 
sù Cristo a. Cor. V. ao. 

(3) Noi siam dinanzi a Dio , la fragranza di 

Gesù Cristo a. Cor. ix. jA. x5. 

/ ■ • 
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gnalarsi colle loro virtù , e co’ lor buoni 
escmpj. * 

Finalmente , giacche i protestanti ci ob- 
bligano a ri frusta re tutta l’antichità per ren- 
der ragione delle nostre cerimonie, io per 
la mia parte voglio far loro alcune question- 
celle , per le quali resteranno alquanto im- 
brogliati. Ditemi , signori , io ve ne pre- 
go : l’uso delle campane e degli organi, che 
fanno il maggiore e l’unico ornamento de’ 
tempj de’ calvinisti , è della prima antichi- 
tà , e d’instituzione apostolica ? I primi cri- 
stiani facevan’ eglino suonar le campane , e 
rimbombare gli organi ne’ loro sotterranei? 
Non è ella una verità di fatto incontrasta- 
bile , che l’uso degli organi nel tempo del- 
la celebrazione de’ santi misteri non è sta- 

* 

to introdotto prima , che verso la fine del 
quarto secolo , sotto il pontificato di S. Da- 
maso (i) , o secondo l’opinione più comu- 
ne , verso la metà del settimo (2) ? Viso- 
no ancora delle antiche Chiese , come la cap- 
pella papale , e la Chiesa primaziale di Lio- 
ne , dove quest’ uso non e mai stato rice- 
vuto. 

Ardisco dunque sfidare i signori Teologi 
protestanti a farmi la minima objezione con- 
tro le nostre antiche cerimonie, che io non 
possa ritorcere contro quelle da essi conser- 

(1) Alìquì apud Cresolium in Mystag . 

(a) Card • Bona de divin . Psal, mod . c, 16. 
num . 5. ’ * 
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vate , c tanto più contro le cerimonie in- 
ventate da essi recentemente : un poco d’at- 
tenzione , o signori , a quello che ho detto 
«opra l’antichità , e la significazione miste- 
riosa delle nostre cerimonie, e voi mi con- 
fesserete , che malgrado la vostra erudizio- 
ne io non mi metto in gran rischio facen- 
dovi questa disfida : al comi nei amento del- 
la vostra pretesa riforma vi furono furiose 
dispute tra Lutero e i suoi primi discepoli 
a motivo del culto esteriore : Carlostadio ad 
imitazione degli antichi Iconoclasti rovescia- 
va gli altari , spezzava le immagini di Gesù 
Cristo , della Vergine , c de’ Santi : e i ri- 
formati dimandano ancora in oggi a’ catto- 
lici , e a’ luterani , con quale autorità espon- 
gano sopra l’altare l’immagine di Gesù cro- 
cifisso ? La Scrittura fa ella menzione di ta- 
le uso ? Vi era un crocifisso nel Cenacolo? 

* Questa sorte d’objezioni , che' fan colpo 
sull’ immaginazione del volgo , e che in al- 
tre occasioni secondano assai il gusto de’ 
aignori luterani , compariscono loro ridico- 
le nella bocca degli antichi e de’ nuovi Ico- 
noclasti : ma come le confuteremo solida- 
mente senza ricorrere alla tradizione, e alla 
testimonianza unanime degli antichi Padri, 
che ci assicurano, essere stata la croce sem- 
pre un’ oggetto di venerazione , e un mo- 
tivo della più tenera consolazione pe* veri 
cristiani ? 1 nostri primi Apologisti , Ter- 
tulliano , Min tizio Felice , S. Cirillo d’Ales- 
fandria , lo dicono espressamente : è uno de’ 
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gran miracoli del vangelo , aggiugne S. Ago** 
stino , che la croce , quell’ oggetto d’orro- 
re, quell’ istrumento di supplizio il più ignetf- 
minioso , sia divenuto in sì poco tempo l’og- 
getto del culto e della venerazione di tutto 
l’universo , a tal segno , che i re della ter r 
ra si Son fatti gloria d’ ornarne il diadema 
loro , c di portarla sopra la fronte (1). 

Questo culto religioso era sì pubblico nè* 
primi secoli della Chiesa , che i pagani , no- 
minatamente l’imperator Giuliano , ne face- 
vano un delitto a’ cristiani : questo indegno 
apostata conosceva certamente le nostre san- 
te pratiche , se ne faceva beffe sanguinose, 
c affatto simili a quelle , che noi soffriamo 
ancora quasi ogni giorno per parte de’ no* 
stri fratelli separati. V^oi adorate la croce ^ 
questo è il rimprovero di Giuliano , *voi la 
collocate ne y vestiboli delle vostre case 
e ne fate de 1 segni sopra la vostra fron^ 
te< Sì , risponde S. Cirillo , e questo è uno 
de" primi doveri del cristiano , d" onorare 
la croce , di portarne' i segni sopra la 
fronte , e di collocarla in ' sua casa (2). 
. I signori luterani non hanno interamente 
abbandonato queste antiche pratiche ; il cro- 
cifisso, come poc’ avanti dicevo , sta espo- 
sto sopra i loro altari : io pure conosco al- 
cuni , che hanno un crocifisso nelle loro ca- 
mere d’ orazione , e che mi hanno confessa- 


ci) Aug. in Ps . 54.’ 

(a) Cyrill. I. 6. in luliatt . 
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10 j che essi facevano in- segreto il segno 
della croce mi son preso la libertà di esor- 
tarli con S. Cirillo a non arrossirsi della 
croce : se qualcheduno , diceva questo san- 
to Dottore a’ neofiti , fa il segno della 
croce di nascosto ; voi , che siete vera- 
mente cristiani , dovete farlo in pubbli- 
co (i) per distinguervi da' giudei , e dagl 1 
infedeli , e per attrarre , mediante la vir- 
tù della croce , la benedizione di Dio so- 
pr a tutte le 'vostre azioni , per consagrar- 
le a Dio sotto gli auspicj della croce , e 
per unirle così demeriti di Gesù Cristo (2). 

Con tali sentimenti il sacerdote *e il po- 
polo fanno sì spesso il segno della croce nel 
tempo della celebrazione de’ santi misteri, e 
nelle nostre Chiese si trova quasi dapper- 
tutto l’immagine della croce sulla faccia- 
ta , sull’ altare , sulle pareti : noi seguiamo 
in ciò fuso de’ secoli , ne ? quali la Chiesa 
godeva la pace : noi portiamo , diceva S. Gio. 
Crisostomo in que’ tempi felici , noi por- 
tiamo la croce di Gesù Cristo con alle- 
grezza ,v come una, corona ; poiché ella è 

11 compimento di tutta l'opera della no- 
stra salute z quando noi siamo rigenera- 
ti , quando riceviamo il pane consagra- 
to > quando siamo ordinati pel santo mi- 
stero f noi abbiamo sempre presente da- 

' f * » 

(1) Quod si aìiquis id occultet , tu manife- 
ste te sìgna in fronte . Cyrill. Catech . 4. 

(a) S. Jgnat . Ep. ad Philipp . 
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vanti gli occhi questo stendardo della 
vittoria : collochiamolo dunque con zelo 
e con rispetto nelle nostre case ? sopra le 
nostre pareti , sulle nostre finestre , sulla 
nostra fronte , e nel nostro cuore . Que- 
sto è il segno delia nostra libertà , que- 
sto è il segno di misericordia , e della 
bontà infinita di Dio per noi • . • così 
qiinndo voi fate sopra voi stessi il segno 
della croce , rammentatevi il mistero del- 
la passione di Gesù Cristo , ed estingue- 
te in tal memoria sino all ’ ultime scintille 
le vostre passioni. Questo medesimo santo 
Dottore aggiugne , che il sacerdote andan- 
do all’ altare dee voltarsi verso la santa cro- 
ce , e salutarla con inchinare la testa (i). 


( 1 ) S. Jo. Cksysost . Hom. 55. in Matth. et 
Ho/nil . de adorai . pretiosae crucis. Item in Zi- 
turg. . . v ' - v . ’ , * 
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MESSA 

* t 

PER LA FESTA DI TUTTI I SANTI 

CON LE OSSERVAZIONI „ 

* \ - 

* * m 

II sacerdote stando in piedi nella parte 
inferiore dell ’ altare , si fa il segno del- 
la croce , e dice il salmo , che segue , 
'* con gli assistenti , che gli rispondono 
a l tern ati va men te . 

j 

In nomine etc* 

* 

* 

In nome del Padre , e del Figlinolo , , 
dello Spirito Santo* Così sia. 

Introibo etei 

Mi accosterò all’ altari di Dio : ‘ 

A quel Dio , che colma d’ allegrezza la 
mia gioventù. 

Giudicatemi , o Signore , c non confon- 
dete la mia causa con quella degli empj ; li- 
beratemi dall’ uomo ingiusto , e ingannatore. 

Giacché voi siete , o Dio , la mia fortez- 
za , perché mi avete voi rigettato ; e perchè 
son pieno di tristezza , quando mi perse- 
guita il mio nemico ? 

Gloria etc. 

Mi accosterò ec. 

„ . Il nostro soccorso è irei nome del signo- 
re , che ha creato il cielo 7 e la terra. 
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OSSERVAZIONI 

Il solo spirito d’orgoglio , di vendetta,, 
e di novità , ha potuto inspirare a Lutero 
il disegno di riformare , o piuttosto d’abo- 
lire le antiche liturgìe : si crede comune- 
mente , che questo novatore non abbia fat- 
to altro , che tradurre l’antico ordinario del- 
la Messa nell’ idioma* tedesco : questo è un’ 
error popolare ; Lutero ha mutato e rivol- 
tato ogni cosa. Egli mette sul principio una 
canzone tedesca in luogo del salmo Pudica , 
quantunque questo salmo sia molto proprio 
a infonderci una santa allegrezza alla vista 
de’ nostri altari infinitamente più santi di 
quelli dell’ antica legge. 

La Chiesa aggiugne alla fine del salmo il 
Gloria Patri che i Padri antichi chiama- 
no un’ inno di glorificazione : S. Basilio 
ne fa menzione in un’ opera della divinità 
dello Spi rito Santo , c S. Atanasio esor- 
ta i fedeli a recitarlo spessissimo , anche 
avanti e dopo il cibo ; cosa , che i buoni 
cattolici osservano ancora in oggi. Si crede 
comunemente, che S. Damaso papa del quar- 
to secolo abbia ordinato di cantarlo alla fine 
de’ salmi : quelchè vi è di certissimo , dice 
il pio c dotto Cardinal Bona (i) , si è, che 
il Gloria Patri è stato composto dagli Apo- 

V 

u ~ (i) Card . Bona Z. de Divin. Ps . c. 16. 5 - 
Tinnì, a. 
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sloli , accresciuto dal gran concilio di Ni- 
cèa , c ricevuto da tutta la Chiesa de’ pri- 
mi secoli. 

Il sacerdote fa la confessione alter- 
nativamente con gli assistenti . 

9 

Confiteor Deo eie . 

Io mi confesso a Dio onnipotente , alla 
beata Maria sempre vergine , al bealo Mi- 
chele Arcangiolo , al beato Giovan Batista , 
a’ santi Apostoli Pietro e Paolo , a tutti i 
santi , e a voi , o miei fratelli , d’aver trop- 
po peccato co’ pensieri , colle parole , e coll’ 
opere : me ne chiamo in colpa , pentito ora 
detesto le mie colpe , e domando a Dio il 
perdono d’ogni mia colpa. Prego pertanto 
la beata Maria sempre vergine , il beato Mi- 
chele Arcangiolo , il beato Giovan Batista , 
i santi Apostoli Pietro e Paolo , tutti i san- 
ti , N e voi , o fratelli , che vogliate fare ora- 
zione per me al Signore Dio nostro. 

b). Misereatur etc . 

Abbia misericordia di voi 1* onnipotente 
Iddio , e col concedervi il perdono de’ vo- 
stri peccati , vi conduca alla vita eterna. 
Così sia. 1 

1$. Confiteor etc . 

Io confesso ec. come sopra ? mutato ,, e 
a voi fratelli miei ,, e a voi , o padre ec* 
Misereatur vostri etc . 

Abbia misei'icordia di yoì ec. come sopra. 


Lettera. IX. ?3 

Indulgentiam etc* 

A tutti noi conceda l’onnipotente e mi-* 
serìcórdioso Iddio l’assoluzione , e remissio- 
ne de’ nostri peccati. Così sia. 

Deus tu conversus etc . . 

Se voi , o Dio , rivolgete a noi gli occhi 
vostri pietosi , ci ravviverete. 

Kj. Et plebs tua etc * 

E il vostro popolo si rallegrerà , ricono- 
scendo da voi ogni grazia. 

O stende nobis etc • 

Deh , Signore , fateci provare la vostra 
misericordia. 

Et salutare tuum etc . 

E dateci quella salute , che può derivare 
solamente da voi. 

Domine exaudi etc* 

Oh Signore , esaudite le mie preghiere. 
Et clamor meus etc . 

) E giungano fino a voi le supplichevoli 

miei voci. ' 

Dominus vobiscum • 

Il Signore sia con voi. 

Et cum spiri tu etc . 

E col vostro spirito ancora. 

-v- , * 

OSSERVAZIONI 

L» liturgìa di S. Jacopo comincia dalla 
confessione , che si fa a Dìq , de’ proprj 
peccati. 

Il sacerdote e il popolo si battono il pet- 
to in segno di compunzione , e per imita- 

Tom.il. 4 
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re l’azione del Pubblicano , elm ottenne mi- 
sericordia riconoscendosi umilmente d’ esser 
peccatore (i). Fin qui non vi è niente in 
questa confessione , che possa offendere i 
protestanti : ma perchè , dicono essi , con- 
fessarsi alla santissima vei'gine , agli angio- 
li , a* santi «postoli , v e a tutti gli altri san- 
ti ? A loro forse si dee dimandare miseri- 
cordia , eia remissione de’ peccati ? Nò cer- 
tamente ; e questi signori avrebbero gran 
torto a imputarci un’ errore così grossola- 
no r e che noi detestiamo : poiché , secon- 
do lo spirito della Chiesa , confessarsi alla 
Santissima Vergine , e a’ Santi , non è altro , 
che confessare alla loro -presenza , alla fac- 
cia del cielo e della terra die noi siamo 
- colpevoli di molti peccati. Il figliuol prodi- 
go , che Gesù Cristo ci propone come il 
modello d’un vero penitente , non dicev’ egli : 
o mio padre io ho peccato contro del 
cielo , e contro di voi ( 2 ) ! Non sappiamo 
noi , che gli angioli si rallegreranno della 
penitenza d’un peccatore (3) ; e che i san- 
ti , che debbono giudicare il mondo alla fine 
de’ secoli con Gesù Cristo (4) ? s’interessa- 
» no tutti nelle offese , che si fanno a Dio? 

N on si può dunque accusarsi umilmente al- 

\ 

% 9 * 

; (0 Lue . XV III. i3. 

' (a) Lue . XV. i3. ■ ^ ' 

(3) Ibidem 4* 

~ (4) Matth. XIX. a8. et 1 . Cor. V . a.. 


\ 
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la presenza loro , e pregarli a dimandare a 
Dio misericordia per noi? 

« i • * * 

Il sacerdote nel salire alV altare , e nel 
baciarlo dice le due orazioni seguenti * 

N ""’ . ’ « . * . V 

■4 } * « W « j. ‘ ^ » 

Aufer a nobis etc • 

Vi preghiamo o Signore , a cancellare in 
noi le nostre iniquità , affinchè possiamo en^ 
trare nella parte più santa del vostro tem- 
pio colle menti purificate ; e ve ne preghia- 
mo per mezzo di Cristo nostro Signore. 

E così sia. • * ' 

• » 

f 

« i r 

- IL sacerdote baciando t altare dice : 

* , * t » * 

; » • * Oramus te Domine etc. 

- Vi preghiamo , o Signore , per li meriti 
de’ vostri santi , de’ quali sono qui le x*eli- 
quie 7 e di tutti gli altri santi , che vi de- 
gniate di abolire per vostra bontà i nostri 

peccati. Così’ sia. ) • 

• « * * » * . 

' OSSERVAZIONI.! 

1 . * y * 

t» «M. > ^ »•'*«* f ' 

* ▼ • < 1 - 14 4 v 

' \ :JLj uso degli altari^ per offerire il santo 
sagrifizio della Messa è di tradizione apo- 
stolica : noi abbiamo uri altare , dice S. Pao- 
lo , dal quale non hanno potestà di ci- 
barsi i ministri del tabernacolo (i). Tut- 
ti gli antichi Padri r Tertulliano , S. Ireneo , 

« « • 

* * , * \ 

(i) Hcbr. XIII. io. 
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S. Cipriano ec. ne fanno menzione. Ne'pri- 
mi secoli della Chiesa gli altari erano indiffe- 
rentemente di legno, di pietra, di metallo^ ma 
dopo lungo tempo per conformarsi a quel 
che vien detto nella Scrittura , che Gesù 
Cristo è la pietra angolare (i) , la Chiesa 
espressamente ha ordinato , che gli altari fos- 
sero di pietra : si attribuisce questo rego- 
lamento al papa S* Silvestro , che vivea nel 
tempo delPlmperator Costantino il grande 2 
avanti che questo primo Imperator Cristia- 
no avesse penduto la pace alla Chiesa ? i fe- 
deli celebravano la santa Messa sopra i se- 
polcri de’ martiri , o fosse per onorarli , o 
fosse per togliersi in luoghi sotterranei dal- 
la vista de’persecutori. Per conservare per- 
tanto la memoria di questa antica pratica 
la Chi esa ha ordinato * che vi sieno sempre 
delle reliquie in una pietra consagrata dal 
Vescovo , e che rappresenti il sepolcro de’ 
santi martiri : questa costumanza è si anti- 
ca , che S. Girolamo ne fa menzione nel 
quarto secolo (2); si può ancora riferirne P ori- 
gine a ciò , che si legge nell* apocalisse , 
che S. Giovanni vitlde sotto l'altare le ani* 
me di coloro , che avean sofferta la morte 
per la parola di Dio , e per la confessione 
del nome suo ( 3 ), 4 ; . 


; (1) Ps. CXVIIL aa. Maith* 

Ephes. 11* 20. 

(a) Hieron. adverv . Figilant. 

( 3 ) Jpoc. VI* 9* .'j „ AV. \ 
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M. * •’ .. . \ . - . * . 

- f >* * Z’ Introito di questo giorno • »" » 

‘ • 4 ’’ r • ' . , . ' ' , * 

^ ( » 

* « - Gaudeamus' etc.' 

Rallegriamoci tutti nel Signore , celebran- 
do solennemente questo giorno in onore di 
tutti i santi , della solennità de’quali si ral- » 
legrano tutti gli Angioli , e danno gloria al 
'Figlio di Dio. • 

Salmo . Celebrate o giusti con allegrezza 
le glorie del Signore , perchè a’retti di cuo- 
re si * conviene di pubblicare le sue lodi. 
Gloria, ec. 

Dopo V introito , il sacerdote dice nel 
mezzo dell altare ; 

I * > 

* » 

' Kyrie eleyson . - . ' v 

Signore , abbiateci misericordia 
Signore, abbiateci misericordia’ 

Signore , abbiateci ec. 

Christe eleyson . 

Cripto , abbiateci misericordia •' * 

Cristo , ec. * 

- Cristo , ec. x 

Kyrie eleyson . 

Signore , abbiateci misericordia 
1 Signore , ec. 

- Signore , ec. 

^ Gloria in Excelsis Dea etc» 

Sia glorificato Dio in cielo , ed abbiano 
pace in terra gli uomini di buona volontà. 

. N oi vi lodiamo > o Signore , vi benedicia- 
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mo , vi adoriamo , vi glorifichiamo > vi ren- 
diamo grafcie per averci manifestata la gran- 
de gloria vostra. O Signore Iddio , Re del 
cielo , Dio Padre onnipotente. O Signore , 
Figlio unigenito Gesù* Cristo. O Signore 
Iddio , agnello di Dio % Figlio del Padre , 
che togliete i peccati del mondo , abbiate 
pietà di noi. Voi^ che togliete i peccati del 
mondo , accogliete benignamente le nostre 
suppliche* Voi y che sedete' alla destra del 
Padre , abbiate misericordia di noi , perchè 
voi solo siete santo , voi solo padrone , voi 
solo altissimo , o Gesù Cristo , insieme col- 
io Spirito Santo nella gloria di Dio Padre. 
E cosi sia. ' 

* Dominus etc . 

Il Signore sia con voi : 

E col vostro spirito ancora. 

OSSERVAZIONI. 


Lue riflessioni di Lutero sopra il Kyrie 
eleyson parranno ridicole a* luterani mede- 
simi ; egli approva P uso d’ impiegare que- 
ste parole greche per implorare la miseri- 
cordia di Dio ; ma secondo questo preteso 
riformatore si debbono ripetere solamente 
tre volte (i). Non è questa una puerilità un 
puro caprìccio ? Poveri peccatori che siamo 9 
noi non potremo implorare la misericordia 
di Dio tanto , che basti 1 il santo re peni- 

r ■ ' f f * C 

■ . (i) Tarn. y.-Wittemb. 373. i. 
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tcnte ripete fino in ventisette volte queste 
parole nel medesimo salmo : lodate il Si- 
gnore , perchè egli è buono , perchè la di 

-lui misericordia < è eterna . 

. . Del rimanente , lungi dal' condannare il 
greco , aggiugne Lutero , che si irebbe 
benissimo a dir la Messa a vicenda in tede- 
sco , in latino , in greco y in ebraico , se 
queste due ultime lingue fossero cognite y 
come la latina , e se la musica ne fosse co*f 
sì bella (i) , e ciò * perchè la gioventù si 
affezioni alle lingue dotte. Si deve dunque 
assistere alla celebrazione de’ santi misteri 
per divenire un dotto orgoglioso ? Non si 
dee piuttosto portarvi sentimenti della più 
profonda umiltà, 7 e le disposizioni d’un cuo- 
re , che sente la sua miseria , e che diman- 
da misericordia ? 

Egli è vero , che la Chiesa per un’uso r ' 
che viene dagli Apostoli , e per rispetto a* 
primi fedeli di Gerusalemme , si serve an- 
cora d’ alcune parole ebraiche , come sono 
le parole ,, Amen , Alleluja r Ho sauna , 
Sabaoth Si può aggiugnere , che queste’ ' 
tre lingue , 1 ’ ebraica , o caldaica r la gre- 
ca , e la latina , sono state in qualche ma- 
niera consagrate dal titolo della croce di Ge- 
sù Cristo (i). Dopo il Kyrie noi cantiamo 
* « 

V « 

(i) Tom . 7. Wittemb. 370. a . c. 874. del 
medesimo torno Lutero si fa beffa degli orga- 
ni , del canto ee. 

(a) Eravi altresì sovra di esso un’ iscrizione 
in greco y in latino , e in ebraico» 


\ 

1 > 
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la Gloria , il di cui principio è stato insegna- 
to agli uomini dagli Angioli , e basta leg- 
gere il rimanente , che è stato composto dall* 
antica Chiesa , per trovarvi i sentimenti del- 
la più tenera divozione , e le più magnifi- 
che espressioni in. lode di Gesù Cristo , e 
di Dio suo Padre. 

» 

Il Sacerdote dice la Colletta di 
questo giorno • 

* \ — 

Oremus etc . Facciamo orazione. 

Eterno onnipotente Iddio , che ci avete 
fatto la grazia d* onorare i meriti di tutti i 
vostri santi in una medesima solennità , noi 
vi supplichiamo, che in considerazione di 
questo gran numero d*intercessori , che pre- 
gano per noi , voi diffondiate sopra di noi 
in abbondanza le ricchezze della vostra mi- 
sericordia y che noi vi dimandiamo : per ec. 

OSSERVAZIONI. 

Io spero che i signori luterani leggendo 
questa preghiera non esclameranno , esser 
questa un’idolatria , una superstizione ; tut- 
te P espressioni , che vi si trovano , sono 
cavate o dalla Scrittura , o dagli antichi Par- 
dri , come io lo dimostrerò in altro luo- 
go (i) : basta qui. riferire il sentimento di 
. Grozio : i martiri , dice questo famoso giu- 

(i) Vedasi 1 * undecima lettera. 
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reconsulto f e uno de’ più grand* nomini ? 
che il partito protestante abbia avuto inOlan^ 
da , i martiri regnano con Gesù Cristo , 
e poiché essi regnano con lui , bisogna 
render loro quegli onori , che son loro 
dovuti* Pregare Dio , eh' e' si degni esali - 
dire le loro preghiere > è ella una cosa 
contraria al culto supremo , che appartici 
ne a Dio solo ? Gli antichi hanno gene - 
ralmente creduto , che i santi avessero 
cognizione delle cose importanti che se- 
guono quaggiù , o per un dono di Dio ? 
o pel ministero degli Angioli . Chi ha mai 
potuto dimostrare il contrario , chi ha mai 
potuto convincere questo sentimento d'ido- 
latria ? I giudei nel tempo , che essi era- 
no i più lontani dall' idolatrìa , credeva- 
no -, che il profeta Elia molto tempo do- 
po il suo rapimento avesse inviate lette- 
re al re Joram : credevano , che Gere - v ! 

mìa avesse pregato p e' Maccabei ec. (\)\ 

La parola latina precator y che si trova 
in questo luogo di Grozio , corrisponde per~ 
lettissimamente a quella d 'intercessore } di 
cui la Chiesa si serve oggigiorno. Finalmen- 
te per troncare tutte le dispute di parola * 
io dico r che invocare i santi secondo lo spi- 
rito della Chiesa non è altro , che dir loro 
ùmilmente , pregate per noi appresso Dio : 

Ora ( dice Calisto altro celebre Teologo prò* 
testante ) non si possono accusare d’ idola- 
* \ 

(i) Grò/, de Antichr. T, 3. opef. Teolog» . 

4 * 
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tria le preghiere , che s’indirizzano agli Apo- 
stoli , a’ martiri , e agli altri santi per ot- 
tenere la loro intercessione appresso Dio: 

/ questo Teologo confessa ancora , che attri- 
buendo a’ santi la cognizione d’ un’ infinità 
di preghiere , che sono loro indirizzate ogni 
giorno , non si suppone , che essi abbiano 
una cognizione divina , giacche da una gra- 
zia di Dio unicamente dipende , che essi le 
possano conoscere , quasi in quella guisa t 
che i profeti conoscevano l’avvenire. 11 luo- 
go di questo Teologo è degnissimo d’osser- 
vazione (i). 

t * 

\ Epistola di questo giorno • 

« 

■ 

« 

Lectio etc . 

Lezione del libro dell* Apocalisse 
di S. Giovanni Apostolo. 

In que’ giorni : io Giovanni viddi un’al- 
tro Angiolo , che saliva dalla parte d’ orien- 
te , e portava il segno di Dio vivo * e gri- 
dò ad alta voce a’ quattro Angioli , che avea- 
no la potestà di nuocere alla terra , e al ma- 
re f dicendo : non nocete nè alla terra , nè 
al mare , nè agli alberi , finché noi abbia- 
md segnato in fronte i servi del nostro Dio. 
E udii , che il numero di coloro , che era- 
no stati segnati , era di cento quaranta mi- 
, la di tutte le tribù de’ figli d’ Israele. Del- 

(i) Georg . Calixt. de Statu Anim. separat . 
Thesi 3o. ' 
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la tribù di Giuda ne erano stati segnati do- 
dicimila. Della tribù di £ uberi ne erano sta- 
ti seguati dodicimila. Della tribù di Gad ne 
erano stati segnati dodicimila. Della tribù di 
Àser ne erano stati segnati dodicimila. Del- 
la tribù di Neftali ne erano stati segnati do- 
dicimila.. Della tribù di Manasse ne erano 
stati segnati dodicimila. Della tribù di Si- 
meone ne erano stati segnati dodicimila. Del- 
la tribù di Levi ne erano stati segnati do- 
dicimila. Della ti'ibù d’Issacar ne erano sta- 
ti segnali dodicimila^ Della tribù di Zàbu- 
lon ne erano stati segnati dodicimila. Del- 
la tribù di Giuseppe ne erano stati segnati 
dodicimila. Della tribù di Beniamino ne era- 
no stati segnati , dodicimila. Dopo di ciò io 
v iddi una gran turba innnmerabile di ogni 
nazione , d’ ogni tribù , d’ ogni popolo , e 
d’ogni lingua, che stavano 'in piedi davan- 
ti al trono , e in faccia.all’Àgneìlo , di bian- 
che vestimenta ammantati , e con palir. e nel- 
le loro mani , e gridavano ad alta voce , di- 
cendo : la gloria d’averci salvati sia rendu-, 
ta al nostro Dio , che siede sopra del tro- 
no , e all’ Agnello. E tutti gli Angeli sta- 
vano in piedi dattorno al trono , e a’senio- 
. ri , e a’ quattro animali , e si prostrarono 
colla faccia per terra davanti al trono , e 
adorarono Iddio , dicendo : Amen. Benedi- 
zione , e gloria , e sapienza , e rendimento 
di grazie , onore , € potenza , e fortezza f 
sieno al nostro Dio ne’secoli de’secol)> Co- 
si sia. 
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Ti mete etc. 

Temete il Signore voi tutti , che profes- 
sate la santità , perchè a coloro , clic lo temo- 
no , non lascia mancar cosa alcuna ; e so- 
no riempiuti d' ogni bene quelli , che ran- 
no in cerca del Signore. 

Alleili ja etc . 

Lodate Iddio , lodatelo. 

Venite a me voi tutti , che vi trovate stan- 
chi e aggravati , ed io vi salverò : lodate 
Iddio. 

T 

/ t 

Il Sacerdote va nel mezzo dell' Altare 

dove egli dice . 

» 

j 

Alunda cor meum etc . 

_ Onnipotente Iddio , purificate il mio cuo- 
re , e le mie labbra, voi che purificaste le 
labbra del Profeta Isaia con un carbone ac- 
ceso , così degnatevi di purificar me , se- 
condo la grata misericordia vostra , accioc- 
ché io possa annunziar degnamente il vo- 
stro santo vangelo. Ve ne prego per mezzo 
di Cristo nostro Signore. Così sia. 

Jube Domne etc . 

Vi piaccia , o Signore , di benedirmi. 

Il Signore sia nel mio cuore e nelle mie 
labbra, perchè io annunzi degnamente e com- 
petentemente il suo Vangelo. Così sia* 


i 
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* t 

Avanti di leggere il Vangelo il 
Sacerdote dice : 

Il Sig nor sia con voi : 

E col vostro spirito ancora. *- 

Il Vangelo di questo giorno • 

* • • 

Le cose , che seguono del santo Vangelo 

secondo Matteo. 

Siate glorificato , o Signore. 

In quel tempo vedendo Gesù un gran po- 
polo , salì sopra d’ un monte ,, ed essendo- 
si posto a sedere , s’accostarono a lui i suoi 
discepoli , e cominciando a parlare , gli am- 
maestrava , dicendo : beati i poveri di spi- 
rito , giacche di essi è il regno de’ Cieli. 
Beati i mansueti , perchè essi possederanno 
la terra. Beati quelli che piangono , perchè 
e’ saran consolati. Beati coloro , che sono 
affamati e assetati della giustizia , perchè ne 
_ rimarranno saziati. Beati i misericordiosi , 
perchè saranno trattati con misericordia. Bea- 
ti quelli , che hanno il cuor puro , perchè 
essi vedranno Iddio. Beati i pacifici , perchè 
saranno chiamati figliuoli di Dio. Beati quel- 
li , che soffrono le persecuzioni per la giu- 
stizia , perchè il x*egno de* cieli è di loro. 
Voi sarete beati quando gli uomini vi cari- 
cheranno di maldicenze , e vi persegui teran- 
no , e a cagion mia diranno falsamente ogni 
male\ contro di voi ; rallegratevi od esulta- 
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te , perchè una gran ricompensa sta prepa- 
rata per voi in cielo. r 

Laus etc. 

Sia lode a voi o Cristo. 

Il Sacerdote linci andò il I cingolo dice • 

Per Evangelica etc. 

Per mezzo delle parole del Vangelo sie- 
no cancellati i nostri delitti. 

OSSERVAZIONI. 

T 

Curati cattolici , cantato il Vangelo 
si voltano verso il popolo , o salgono in cat- 
tedra per impiegargli le verità del medesimo. 
Lutero ha molto raccomandato questa pra- 
tira , ed ho sommo piacere di trovare una 
volta nelle sue opere una riflessione giudi- 
ziosa , eccola ; questo novatore avendo os- 
servato , che i suoi discepoli cominciavano 
h scuotere il giogo della sua autorità , e che 
Yoleano aneli’ essi predicare a loro capric- 
cio , avrebbe molto desiderato , che i pre- 
dicatori della pretesa riforma si fossero con- 
tentati di leggere qualche sermone a suo mo- 
do , perchè , dice egli , i predicatori non 
faranno nulla di meglio , c perchè ve ne so- 
no pochissimi , che sieno veramente illumi- 
nati 4 ora se i predicatori , soggiugne egli', 
non sono illuminati , e animati dallo Spiri- 
to di Dio , non ispacceranno altro , che scioc- 
chezze , e quel che è più da temersi , que- 
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sta liberta di predicare secondo i suoi prò* 
prj lumi , produrrà una quantità di sette 
molto pericolose (i). Ciò è accaduto per la 
maggiore disavventura della Chicca e dell’ 
Imperio : questa è una conseguenza del cat- 
tivo esempio dato da Luterp a’ suoi disce- 
poli y scuotendo il giogo della legittima au- 
torità. 

Il Simbolo di Alce a. _ ; ^ 

• \ 

Credo in unum Deum eie . 

Io credo in un solo Dio Padre onnipo- 
tente , che ha fatto il cielo e la terra , tut- 
te le cose visibili e invisibili. E in un so- 
lo Signore Gesù Cristo , figlio unigenito di 
Dio , e nato dal Padre avanti tutti i seco- 
li : Dio procedente da Dio , lume prodot- 
to dal lume , Dio vero procedente da Dio 
▼ero , generato , non fatto > della sostanza 
medesima che il Padre , per mezzo del qua- 
le sono state, fatte tutte le cose. Il quale per 
amore di noi poveri mortali , e per la no- 
stra ' salvezza , discese dal cielo : c prese car- 
ne da Maria Vergine per opera dello Spi- 
rito Santo , e si fece Uomo- Fu ancora cro- 
cifisso per , nostro bene sotto Ponzio Pilato, 
patì , e fu sepolto^ E risuscitò nel terzo gior- 
no , come aveano predetto le Scritture , e 
salì al cielo siede alla destra del Padre * 
ed è per. venire di nuovo glorioso a giudi* 

care i vivi , e i molati : il cui regno non 

— ■ / 

(0 Tom. 7 . Wittemby 3j3, b. . - . , 



Digitized by Google 


85 Lettera IX. 

N 

«vrà mai fine. Credo ancora nello Spirito 
Santo , Signore , e vivificante , che proce- 
de dal Padre , e dal figliuolo , che è adorato , 
t conglorificato insieme col Padre e col Fi- 
gliuolo ; che ha parlato per bocca de’ProfetK 
Credo ancora una sola Chiesa, Santa, Catto- 
lica , e Apostolica. Confesso un solo batte- 
simo per remissione de’ peccati. Ed aspetto 
la risurrezione de’ morti , e la vita del se- 
colo avvenire. E così credo. 

» 

OSSERVAZIONI. 

< 

Questa professione di fede è connine- 
niente chiamata il simbolo di Nicea , ben- 
•che il. primo concilio di Costantinopoli vi 
abbia inserito un’addizione considerabile per 
confutare gli errori di Macedonio , c di'Eu- 
nomio , che negavano la divinità dello Spi- 
rito Santo. Nel simbolo di Nicea vi era sem- 
plicemente : io credo nello Spirito Santo * 
I Padri di Costantinopoli aggiunsero : che 
è ancora Signore , e che vivifica , che pro- 
cede dal Padre .... ma siccome non si fa- 
ceva menzione , che del Padre , alcuni so- 
fisti greci presero occasione di dire , che lo 
Spirito Santo non procede dal Padx*e , e dal 
tagliuolo. Per confutare questo nuovo er- 
rore , la Chiesa fu obbligata ad aggiugnere 
ancora le parole : e dal Figliuolo (i). 

Questa ultima addizione fu fatta prima dal- 

"<i) Amai us Pouget . Institut . CathoL 
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le Chiese particolari , e dipoi autorizzata da* 
sommi Pontefici , e da’ concilj generali di 
Lione , di Firenze , e di Trento; Bisogna > 
che queste addizioni siano ben cattoliche , 
giacché quelli , che seguitano la liturgìa an- 
glicana , recitano il simbolo di Nicea colle 
medesime addizioni ; e sarebbe un gran van- 
eggi 0 per gli altri articoli della nostra cre- 
denza , se in Inghilterra gli Episcopali aves- 
sero ritenuto queste addizioni per rispetto 
a’ concilj generali , da me poc’anzi nomina- 
ti. Questa proposizione , che procede dal 
Padre , e dal Figliuolo , non si trova cer- 
tamente in termini formali nella Scrittura. 

s % , 

i ' 

* 

Jl Sacerdote avendo recitato il simbolo 
si 'volta verso il popolo , e dice : 

, • * ‘ • ' -'T 

Il Signor sia con voi r ~ • — 

E col vostro spirito ancora. 

* « » . 

Facciamo orazione. 

. ' - .. <• » * ' 

L’ Offertorio di questo giorno . 

I 

Le anime de’ giusti son nella mano di 
Dio , dove non hanno nè tormento , nè ma- 
le da temere ; agli occhi d^gl’ insensati è 
sembrato , che sieno morti , ma eglino so- 
no in pace. 


a 
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' • . t . ■ . . 

Il Sacerdote offerisce .il pane , ghe 

deve essere consagrato . 

• 1 / 

« » / 

Padre santo , onnipotente eterno Dio , ri- 
cevete questa Ostia immacolata , che io vo- 
stro servo indegno offro a voi mio Dio vi- 
vo e vero , per li innumerabili peccati , of- 
fese , e negligenze da me commesse, e per 
tutti i fedeli cristiani, vivi e morti , accioo 
chè giovi a me , e ad essi , per salvarci* 
e per' conseguire la vita eterna. Così sia. ,’j 

r \ 

« * ' *. 

Dipoi mette il 'vino , e una goccia 

cP acqua nel Calice 

* * m 

♦ 9 

„ Deus qui humanae etc . * „ . 

O Dio , che avete mirabilmente formata 
la dignità dell’ uomo e più maravigliosa- 
mente ancora Tavetc riformata , concedete- 
ci in virtù del mistero di quest’ acqua c di 
questo . vino , che possiamo partecipare del- 
la divinità di chi si è degnato di divenir 
partecipe della nostra umanità , cioè di Ge- 
sù Cristo , vostro Figliuolo , Signor nostro , 
che vive , e regna Dio con voi nell* unità 
dello Spirito Santo per tutti i secoli de’se- 
coli. Così sia. 

* 

* m % ' , 

Offerisce il Calice nel mezzo dell' Altare. 

Offerimus etc . 

Noi vi offeriamo , o Signore , il Calice 


\ 
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della salvazione , supplicando la vostra eie* 
menza , che qticsto ascenda sino alla glorio- 
sa presenza della maestà vostra con odore 
di soavità , per. la salute di noi, e del mon- 
da tutto* Così sia. 

. . In spiri tu etc . 

Con ispirito d’umiltà , e con animo con- 
trito vi preghiamo , o Signore , d’accoglier- 
ci , e che in tal maniera* sia fatto oggi il 
Mostro sagrifizio alla vostra’ presenza , che 
a voi , o Signore ^ Iddio , riesca grato , e 
di vostra sodisfazione. * 

V eni sanctificator etc . 

Venite , o^santificatorè, onnipotente, eter- 
no Iddio , e benedite questo sagrifizio pre- 
parato al vostro santo nome. \ 


' r * 
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, W ' . 

Offerire a Dio del pane e del vino , chia- 
mare questa offerta un'Ostia pura ed im- 
macolata , è , dice Lutero , un’impertinenr- 
za , un’ empietà. Questo sacerdote aposta- 
ta poteva- egli ignorare, che la Chiesa of- 
fre il pane, e il yino non relativamente a ciò 
che essi sono in se medesimi , ma relativa- 
mente al cambiamento maraviglioso , che dee 
farsi della loro sostanza in quella del Cor- 
po e del Sangue di Gesù Cristo , che è ‘ la 
sola ostia pura immacolata , che possa im- 
petrarci la remissione de’ peccati , è la vi- 
ta eterna ? La Chiesa adunque chiama il pa- 
ne e il vino avanti la consagrazione un' Ostia 


\ 


j 


> 
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fura e immacolata in un senso misterio- 
so y perchè son simboli del Còrpo e del San-r 
gue di Gesù" Cristo. S. Paolo esortava i fe- 
deli ad offerire i loro corpi , come un'Ostia 
viva t santa , e aggradevole a Dio , a ca- 
gione della relazione , che' essi hanno con 

Gesù Cristo loro capo (i). 

» * 

r 

+ • 

H Sacerdote lavandosi le mani . 
dice il salmo seguente . *»'• : 

i. * . •• 

. Lavabo etc. * . 

Laverò . le mie mani nell’innocenza , c an- 
drò intorno al vostro Altare , o Signore , 
facendo risuonare voci di laude , e narran- 
do tutte le vostre maraviglie. O Signore y 
io ho sempre amato il decoro della vostra 
casa , e il luogo , dove abita. la gloria vo- 
stra. Non permettete, che l’anima mia si per- 
da tra gli empj : , nè la mia vita fra gli uo- 
mini micidiali , nelle mani de* quali stanno 
le iniquità , c la loro destra è ripiena di 
doni per far prevaricare. Quanto a me. ho 
cominciato a battere.il cammino dell’ inno- 
cenza. Riscattatemi dalla schiavitù , ed ab- 
biate pietà di me. Il mio piede non devie- 
rà dal retto sentiero ; nelle adunanze de’fe- 
delr sempre vi benedirò , o Signore. Sia 
gloria ec. J, 

- (i) Rotti . Xll. *. 
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v. * *mm * f r , • * * h 

‘ - JLi uso di lavare 1* estremità delle dita y 
che tener debbono la santa Ostia , è della 
prima antichità* Il * libro delle costituzioni 
apostoliche , il libro della gerarchia eccle- 
siastica , ne fanno menzione ; è comune al- 
tresì' a tutte le nazioni:*; a’ latini , a’ greci , 
a’ maroniti * e a tutti * gii; orientali ( 1 ) :^e 
quantunque sopra la sola convenienza pos*- 
sa esser fondata questa pràtica , pur nulla- 
dimeno 1 * intenzione della Chiesa , secondo 
S. Cirillo di Gerusalemme (2) è di far sov- 
venire al sacerdote la purità somma , che egli 
dee arrecare alla celebrazione de’ santi mi- 
steri*' In fatti', qual 'dee essere la purità di 
colui r che fa le veci di Gesù Cristo . nell 1 
azione la più importante della religione , é 
che è non solamente deputato di tutta la 
Chiesa , ma il [ministro eziandio , e l’instru* 
mento di Gesù Cristo , incaricato di pre- 
sentare a Dio 1 * omaggio di tutte le creatu- 
re , e di offerirgli il santo de’ santi:? 

11 sacerdote s inchina in mezzo 

t « | iy t P, 

all ’ altare , e dice : 

’ , * * . , . . 7 *■ ? S • » ) , 

' Suscipe etc . 

Accettate # o Trinità santa * questa offer- 
ta , che noi vi facciamo in memoria della 

.* • * . *: 1- , 1 iti- 1 " 

(1) Card . Bona Rerum Liturg, l, %. c. 9, 

(2) Cyrill . Calhec . Mjrstagd 5 . ./' 


I 
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passione , risurrezione , ed ascensione di Ge- 
sù Cristo nostro . 6 ignoro), e in onore della 
beata Maria sempre vergine , e del beato 
Giovanni Battista ,-e de’>santi ApostoliJPie- 
tro e Paolo , e di questi, e' dietimi i san- 
ti ; acciocché torni in onore, ad essi , e in 
salute a noi ; e quelli si degnino d’ inter- 
cedere per noi in cielo , de’ quali noi fac- 
ciamo memoria in tprrav J?er mezzo \ del me-? 
desirao Cristo : Signor mostro* Così sia. 

, ii/.. 4 .:’’ , ulo .. : * i j ' - * * 

OSSERVAZIONI 


,* * 


}> 


I 't ; ì * ' » » » 

s protestanti , • che son luterani solamen- 
te in apparenza , che hanno » dei sapere e 
della religione , e che si riunirebbero cer- 
tamente. ? sV potessero risolversi a passare 
sopra certe considerazioni , pensano come 
Grozio.^» esser permesso onorare; i santi , e 
dimandar loro , eh’ e’ si degnino pregare Dio 
con noi f e per noi. Giù supposto , perchè 
non sarà egli permesso onorarli nel tempo 
della celebrazione (de 7 santi misteri ? Biso- 
gnerebbe; esser prevenuto contro le nostre 
sante costumanze fino all 7 ultimo segno * per 
non vedére , che l’onore de’ santi non ò tan- 
to onor loro , quanto ònor di Dio , che gli 
ha coronati , e eh’; e’ vuole esser glorificato 
nelPsadunanza de’ santi (i). Per questa ra- 
gione la , Chiesa invita tutti gli ordini cele- 
sti , e tutti i santi , che regnano nel cielo, 


* 




< 


IW 


(r) Psnlm. LXXXVIIL 8. 
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a unirsi seco per offerire a Dio il sagrifi- 
zio ; questo è il più grand’ onore , che ella 
sia capace di render loro. In una parola , 
qualunque sieno l’ espressioni , di cui la Chie- 
sa si serve per onorare i santi , ella dichia- 
ra autenticamente , che si ha sempre in vi- 
sta d’ onorare Iddio ne’ suoi sèrvi fedeli , 
poiché ogni culto religioso deòsì necessaria- 
mente riferire , e’ terminare iti Dio. 

Kemnizio per farci travedere si scaglia qui 
terribilmente contro di noi , e ci dimanda , 
se Gesù Cristo ha instituito la cena in ono- 
re de’ santi. Niuii Teologo cattolico ha mai 
avanzato un tale assurdo : Gesù Cristo ha 
instituito il sagrifizio dell’ altare affine di per- 
petuare il glorioso omaggio , ’èhe egli ren- 
der volea al Padre suo per mezzo del sagri- 
fizio della croce ; ma siccome questo divin 
Salvatore ha altresì institutto’il sagvamento ^ 
e il sagrifizio del suo Corpo e del suo San- 
gue per santificare gli uomini , la Chiesa 
nella celebrazione de’ santi misteri fa una me- 


moria onorevole de’ santi , o" per ringrazia- 
re Iddio de’ favori , che loro ha fatti * o per 
ottenére la grazisi d'imitarli , e per implo- 
rare istantemente la loro intercessione , af- 
finchè coloro , de ’ quali noi celebriamo la 
memoria in terrà , si degnino d' interce- 
dere per noi in cielo . Tale e la dottrina 
della nostra Chiesa autenticamente dichiarata 
dal concilio di Trento (i). Si vede eziandio 


(i) Trider.t. Sess. aa. de Sacri/. Missae cap. 3 . 
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da questa dottrina , che la Messaci tutti i 
santi ( espressione compendiosa, che. scan- 
dalizza i protestanti ) altro non è , che il sa- 
grifizio , che nói offeriamo a Dio solo , fa- 
„ cendo in questo giorno una memoria gene- 
rale di tutti coloro , che regnano presente- 
mente con Gesù Cristo in cielo , dopo es- 
sere stati riscattati ^giustificati , e santificati 
sopra la terra per mezzo del sagrifizio del- 
la croce , continovazione del quale è il sa- 
grifizio de’ nostri altari* 

1 1 ni . - ; 

. Il sacerdote si . volta verso del popolo , 

.. e dice : 

. * # v 

• # i 

, m , , • « | • • « 

Orate fratres eie • 

; Pregate , o fratelli che il mio , e il vo- 
stro sagrifizio )^ia- aggradevole' avanti a Dio 
Padre onnipotente, 

I * * *9 

* Il popolo risponde : 

Accetti il Signore il sagrifizio dalle tue- 
mani a lode e gloria del nome suo , ed an- 
che per profitto nostro], e di tutta la sua 
santa Chiesa,*- . • ; * ** 

Il sacerdote risponde sotto voce : 

. . : <* * • 

* > . ' . 

A . 

# • Amen. 

i Così sia,.* ; • . 
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Da questo avvertimento del sacerdote „ 
e dalla risposta del popolo , si vede , che la 
Messa è un sagrifizio offerto nel medesima 
tempo da Gesù Cristo , da ? sacerdoti , da tut- 
ta la Chiesa , e da ciascun fedele , che ha 
la sorte desistervi. Gesù Cristo è il supre- 
mo sagrifìcatore secondo l’ordine di Melchi- 
scdecco , i sacerdoti sono i ministri , i fe- 
deli si uniscono a Gesù Cristo , e a’ sacer- 
doti , per offerire il sagrifizio , e offerir so 
stessi ili sagrifizio con Gesù Cristo ; poiché 
per offerirlo degnamente e con maggior frut- 
to , fa di mestieri , dice S. Agostino (i) , 
congiungcre il sagrifizio interiore di noi me- 
desimi , fa di mestieri immolarci a Dio coli* 
offerta del nostro corpo , della nostr’ ani- 
ma , col sagrifizio delle nostre passioni, deh* 
le nostre inclinazioni , e di tutto ciò , che 
potesse in noi dispiacere agli occhi di Dio , 
per essere , come un’ olocausto infiammate* 
dal fuoco del suo amore , morto al mondo, 
e vivo pel solo Dio. Riguardo a un tal sa- 
grifizio > in cui la Chiesa , il sacerdote, e 
gli assistenti si offeriscono a Dio , e gli pre- 
sentano i loro omaggi , i loro voti , e le 
loro preghiere , bisogna intendere quelle pa- 
role del celebrante : pregale , o fratelli , uo* 
ciocché il mio e il vostro sagrifizio sia 
\ 

— , «. > 

( 1 ) Aug. deCivit. Dei l. io. c. 4- STèrrjr 

Tom. IL .5 

' * . ' r» 
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aggradevole a Dio Padre onnipotente» 
Poiché per ciò , che spetta al sagrifizio con- 
siderato come una immolazione del Corpo 
e del Sangue di Gesù Cristo , egli solo lo 
rende aggradevole per se medesimo a Dio 
suo Padre : in una parola , ogni volta che 
il sacerdote prega Dio d* aggradire questi 
doni , quest' Ostia , questo sagrifizio , bi- 
sogna sempre intendere tali parole del sa- 
grifizio , inquantochò egli viene per parte no- 
stra , e che egli è accompagnalo da’ nostri 
omaggi , da’ nostri voti , dalle nostre pre- 
ghiere , e dalle nostre sommissioni. La Chie- 
sa lo dichiara solennemente in questa ma- 
gnifica segreta , che il sacerdote dice alla 
Messa del giovedì santo : noi vi supplichia- 
mo] o Signore , santo Padre onnipoten- 
te , Dio , eterno , che quell ’ istesso > che 
ha dimostrato a ’ suoi discepoli di far ciò 
in memoria della sua passione , vi ren- 
dei aggradevole il nostro sagrifizio , che 
è Gesù Cristo vostro Figlio , nostro Si- 
gnore , che vive e regna con voi y e con 

lo Spirito Santo ne' secoli de' secoli. 

\ 

M. " 

La Segreta di questo giorno « 

* 

Multerà tibi etc. 

Signore , noi vi offeriamo questi doni del- 
la nostra divozione i quali vi sieno accet^ 
ti pe$, P onore di tutti i giusti -, e per vo- 
etra xuisericordia riescano a noi salutevoli» 
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Te ne preghiamo per mezzo del nostro Si- 
gnore ec, * . . 

© ^ -a • r «. ^ 

_ -r* 

. * . Prefazio , 

. , Per omnia de. 

Per tutti i secoli de’ secoli. 

V * .il * • 

Così sia. ... • 

Il Signore sia con voi : 

Col vostro spirito ancora. . ^ 

Innalzate i vostri cuori. 

Cfli .abbiamo innalzati al Signore. 
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio* 
E cosa, ben degna e giusta il farlo. 

Cosa degna , e giusta , conveniente , e* 
salutevole è in vero > che noi .vi rendiamo 
grazie in ogni tempo e luogo , 0 Signore „ 
Santo Padre onnipotente ? Dio eterno , col- 
T interposizione di Cristo Signor nostro. Per 
mezzo del quale lodano la vostra maestà gli 
angioli , l’adorano le dominazioni , la mira- 
no con divoto tremore le potestà „ 1 cieli , 
e le virtù de’ cieli , e i beati serafini con- 
cordemente la celebrano con festa e giub- 
bilo, In compagnia de’ quali vi supplichia- 
mo d’ ammettere anche le nostre voci , di- 
ceiido con riverente confessione : E santo • 

^ - S * » * ’j * r , • > ’ * 

è santo ? è santo il Signore Dio» degli eser- 
citi. Pieni sono il cielo e la terra della vo-. 
«tra ; gloria, Soccorreteci dall’ alto, Benedet-. 
to 4 sia quegli , che viene in nome del SigriQ-i 
* re. Soccorreteci dall’ alto* * . 

V J f -» » — . » * 4 ‘ V- * •* *■ 
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Noi cominciamcnto delle turbolenze di 
religione in Francia un predicatore infetto 
degli errori di Zuinglio , e clic passava per 
ralente tra quelli del suo partito , avendo 
1* onore di predicare davanti al re , fece ca- 
dere una gran parte del suo discorso sopra 
il mistero dell’ eucaristìa ; e per provare , 
clic Gesù Cristo non era realmente presen- 
te su’ nostri altari , si mise a gridare con 
tutta la sua forza , replicando spesse volte 
rivolto al re : sursum corda , sire ! sursum 
corda ; innalzate il vostro cuore , sire ! in- 
nalzate il vostro cuore al cielo : e preten- 
deva insinuare con ciò , clic anche dopo la 
Consagrazione non vi era. niente sopra l’al- 
tare , a cui bisognasse rivolgersi , che il 
Corpo e il Sangue di Gesù Cristo ne era~ 
no così lontani , quanto il più alto de* 
cicli è dalla terra lontano (i). 

E di che non si abusano mai i novatori ? 

c » 

Il sacerdote pronunzia queste parole avanti 
la consagrazione per esortare i fedeli a es- 
sere attenti a’ gran misteri , che ’debbon quan- 
to prima compirsi : in questo mentre gli in- 
vita a unirsi a’ cori degli angioli , e a dire 
con essi quel cantico ammirabile , è santo J , 
è santo , è santo , che il profeta Isaia tras- 

* * ~ ^ ~ l\ • 

- • r * 

(i) Espressione di Beza nel Colloquio diPoii-» 
W ì fece inorridire tutta V adunanza, 
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portato in visione davanti al trono di Dio 
udì cantare dai cherubini (i). La Ghiesavi 
aggiugne le parole , che i fanciulli de’ giu- 
dei dissero in onore di Gesù Cristo > allor- 
ché pochi giorni avanti la sua passione en- 
trò gloriosamente in Gerusalemme (2), Be- 
nedetto sia quegli , che viene in nome 
del Signore , e che viene ancora ad immo- 
larsi misticamente su’ nostri altari. 

IL CANONE DELLA MESSA 

► 0 

. - * • . V V 

AVANTI LA CO N SAGA A 2 1 ONE 

Il Sacerdote s'inchina profondamente > 

e dice : 

Noi vi preghiamo adunque. Padre cle- 
mentissimo , e vi supplichiamo per mezzo 
di Gesù Cristo vostro figliuolo , nostro Si- 
gnore , d’ accettare , e di benedirò questi 
doni , questi presenti , questi sagrifizj puri 
e santi , e che noi vi offeriamo principal- 
mente per la vostra santa Chiesa cattolica £ 
affinchè vi degniate di darle la pace , di con- 
servarla nell’ unione , e di governarla per 
tutto il mondo col vostro servo Papa no- 
stro N. e col nostro Vescovo N. e con tut- 
ti i seguaci e veri credenti della fede cat- 
tolica ed apostolica. 

(1) Is. IV. 3 . 

(a) Matth . XXI, 


* 
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* Spiegando le parole dell' offertorio ho già 
risposto a una delle principali objezioiii di 
Lutero , che ascrive a colpa della Chiesa l’of- 
ferire a Dio i doni avanti la consagrazione. 
Questo novatore disapprova altresì i frequen- 
ti segni di cróce , che fa qui il sacerdote , 
sul pane e sul vino ; e i suoi seguaci ci 
dimandano seriamente , se Gesii Cristo fa- 
cesse il segno della croce celebrando la ce- 
na co' suoi discepoli. E certo , rispondono 
i nostri Teologi ? che Gesù benedì il pane 
c il vino (i), e che questa benedizione trae- 
va la sua efficacia dal sagrifìzio , che com- 
pir si dovea sull’ aitar della croce. I prote- 
stanti dovrebbero dùnque almeno una vol- 
ta farci giustizia : ci accusano d’ annienta* 
re il sagrifìzio della croce nel tempo che 
noi attestiamo con questi frequenti segni di 
'croce nella maniera più solenne , che per 
la virtù unicamente della croce di Gesù Cri- 
sto le nostre offerte possono essere aggra- 
devoli a Dio , e conciliarci le sue benedi- 
zioni. Con tali sentimenti il sacerdote pre- 
ga per tutta la Chiesa in generale , pel Pa- 
J>a , pel Vescovo , e in alcuni messali pel 

/ 

(i) Mentre che essi cenavano Gesù prese del 
'pane , ed avendolo benedetto , lo spezzò , e lo 
diede a’ suoi discepoli, dicendo ; ' prendete e 
Smangiate, questo è il mio corpo .Mattk.XXFI.Bfi* 
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principe sovrano del luogo , in cui si cele- 
bra la Messa : le parole di questa preghie- 
ra son quasi tutte cavate dalla prima pisto- 
la di S. Paolo a Timoteo : io vi scongiu 
ro dunque prima d ’ ogrd al Ira cosa , eli- 
ce I’ Apostolo , che si facciano suppliche f 
preghiere , voti , e rendimenti di grazie 
per tutti gli uomini , pe ’ re , e per tutti 
quelli , che sono innalzati a dignità , ac* 
ciocche noi meniamo una vita pacifica e 
tranquilla in ogni sorta di pietà (i) 

« V 

Commemorazione pe ’ vivi . 


Memento etc . 

Ricordatevi , o Signore , de’vostri serri , 
c delle vostre serve NN. e di tutti quelli , 
che son qui presenti , de’ quali vi è nota la 
fede , e la divozione , pe’ quali noi vi offe^ 
riamo , o che a voi offeriscono questo sa* 
orifizio di lode ; e per essi , e per tutti quel- 
li che loro appartengono , per la redenzio - 
dell’ anime loro , per la speranza della sah- 
rezza , e della loro conservazione ; ed es** 
pongono i loro voti a voi Dio eterno 7 vi- 
vo , e vero. v 


OSSERVAZIONI, 
rn ... \ 'T 

X ra tutte le objezioni de’protestanti con- 
tro il Canone della Messa , la più ridicola 

\ 


(i) /. Tim . II. i. c. a. 


i - 
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c •certamènte quella di Zuinglio ! questo no- 
vatore ci accusa di fare un’ ingiuria a Dio , 
indirizzandogli queste parole : ricordatevi , 
o Signore , cóme se Iddio , dice egli , po- 
tesse dimenticarsi di qualche cosa. Forse 
è troppo 1* aver detto , che questa objezio- 
nc c ridicola ? Non si potrebbe aggiugnere , 
clic ella è empia ? Io me ne appello a’divo- 
ti , e alle divote del partito , la cui princi- 
pai divozione consiste in leggere la bibbia 
e in cantare i salmi : queste parole ,, me- 
mento Domine , ricordatevi , o Signore ,, 
non si trovali* elleno in un* infinità di luo- 
ghi del vecchio e del nuovo testamento ( i ) ? 
Mosè per placare lo sdegno di Dio irritato 
cóntro il suo popolo , gli disse : ricorda- 
tevi di Àbramo , d ’ Isacco , e d y Israel - 
ìo , vostri servi . L* espressioni del profeta 
areale potrebbero comparire ancora più for- 
ti : non vi scordate , o Signore •. Perchè 
vi siete dimenticato di me ? Il ladrone 
penitente diceva a Gesù : ricordatevi , o 
Signore , di me quando voi sarete giuri- 
io nel vostro regno + 

• 

Il Sacerdote continova . 

\ 

Partecipando d* una medesima comunio- 
ne , e venerando la memoria primieramen- 

~ (i) Exod. XXXII i a. Veuter. IX. s 3 . 
Jiidic. XVI. 28. Psalm . IX. 3 a. Ps. XII. a. 

1 Ps. XLI. io. Lue , XXIII. 4 2. 
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te della gloriosa Maria sempre Vergine , Mar- 
cire di Dio nostro Signore Gesù Cristo , e 
de’ vostri santi apostoli e martiri , Pietro , 
e Paolo, Andrea , Jacopo , Giovanni , Tom» 
maso , Jacopo , Filippo ^Bartolomeo , Mat- 
teo , Simone , e Taddeo , Lino , Cleto , Cle- 
mente , Sisto , Cornelio , Cipriano , Loren- 
zo , Grisogono , Giovanni , e Paolo , Cosi- 
mo , e Damiano , e di tutti gli altri vostri 
santi , per li meriti e per le preghiere de* 
quali degnatevi di custodirci in ogni occa- 
sione coìr ajuto della vostra protezione. Co* 
sì sia. 

OSSERVAZIONI. 

La pratica d’entrare in comunione con* 
«tutti i santi , e di farne una memoria ono* 
.revole nel tempo della celebrazione de’san* 
ti misteri , è senza dubbio della prima an- 
tichità : i protestanti dotti non possono ne- 
gare una cosa , che si trova in tutte le an- 
tiche liturgìe ^ e in tutte le opere degli an- 
tichi Padri , che hanno parlato del sagrifi- 
zio della Messa. I dittici , cioè a dire , se- 
condo la significazione della parola greca , 
tavole piegate in due , son cogniti a tut- 
ti i dotti : ora in questi dittici si scriveva 
sopra una parte il nome de’ santi 7 de’ quali 
se ne dovea celebrar la memoria ; gli ulti- 
mi f che qui si trovano , secondo gli anti- 
chi dittici della Chiesa romana (ciascuna Chie- 
sa aveva già i suoi dittici particolari ) sono 
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*S. Cosimo e S. Damiano , e quantunque 
questi due santi non abbiano sofferto il mar- 
tirio, che verso la fine del terzo secolo ( l’an- 
no a85. ) non bisogna immaginarsi , che l’iiso 
di fare una memoria onorevole de’santi ab- 
bia avuto solamente cominciamento verso 
quel tempo ; poiché i dittici , si accresceva- 
no a misura che gli apostoli , e i primi eroi 
cristiani versavano il loro sangue per la fe- 
'de , e quando voleasi dichiarare un’ uomo 
santo , se ne inscriva il nome ne’dittici de’ 
santi , cioè a dire , secondo 1* uso di Ro- 
ma , nel Canone , e da questo è derivato là 
parola canonizzare , della quale molti pro- 
testanti ignoralo certamente l’antichità el’ori- 
fgine più rispettabile , poiché essi se ne fan- 
no beffe tanto indecenti. Eglino condanna- 
no con esecrazione tutto ciò , che ignora- 
no , dice l’ apostolo S. Giuda parlando de- 
igli antichi eretici nella sua epistola cattoli- 
'ca vers . io* 

. 4 * ■ ♦ 

II sacerdote tenendo le mani estese 

sull ’ Ostia e sul Calice , dice . 

Noi dunque vi supplichiamo , o Signore , 
^di gradire benignamente questa offerta del- 
da nostra servitù , che è altresì quella di 
tutta la vostra famiglia y di conservare i no- 
stri giorni nella vostra pace , e di liberar- 
’ci dalla dannazione eterna , e di farci anno» 
aerare tra i vostri eletti ; per mezzo del me- 
desimo 'Cristo Signor ; nostrOf Cosi sia. 


_/r 
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OSSERVAZIONI. 

^Nell’ antica legge si metteva la mano so- 
pra la vittima in segno che uno si univa > 
e si offeriva a Dio con quella : tanto dimo- 
stra il sacerdote mettendo le mani sopra i 
doni , che egli vuol consagrare , pregando 
Iddio di ricevere benignamente questa ofr 
feria della mia servitù : Lutero ci accusa 
qui d’ attribuire al pane e al vino la virtù 
di liberarci dalla morte eterna , ^poiché se- 
condo i papisti , dice questo frate apostata , 
la morte e la passione del figlio di Dio nul- 
la contribuiscono a questa redenzione. Ec- » 
co una falsa imputazione quanto altra mal * 
un’atroce calunniai tutto ciò clic il sacer- 
dote dimanda qui a nome della Chiesa , lo 
dimanda a Dio non in virtù della nostra of- 
ferta : anzi egli prega Iddio dLàggradire l’of- 
ferta della nostra servitù in virtù de’meri- 
ti , della morte ? e della passione di Gesù 
Cristo nostro unico redentore r e ciò signi- 
ficano quelle parole : per mezzo di Gesù 
Cristo nostro Signore . Vi è egli una sola 
-parola in tutta questa preghiera del Cano- 
ne , donde si possa concludere 7 che noi di- 
t mandiamo alcuna cosa a Dio in -virtù del 

1 >ane é dei vino ? Se i signori luterani vo- 
essero un poco riflettere sopra la loro ma- 
niera dì far la cena , scoprirebbero agevol- 
mente la eatdva fede , e i sofismi di Lute- 
ro. Il ministro luterano per disporre il pò* 
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ìpól'o alla comunione gli mostra il pano , 0 
{pronunzia queste parole : ecco l'agnello di 
Dio , che toglie i peccati del mondo . Or 
ohe penserebbero questi signori , se io es- 
clamassi , esser ciò una menzogna , un’em- 
pietà ec. un pezzo di pane non -è l'agnel- 
lo di Dio , un pezzo di pane non toglie i 
, t peccali del mondo . Questa riflessione mi 
pare convincente : ella viene da un’ illustre 
'convertita. 

* 

Il sacerdote continovi 

' Quarti oblationem etc . 

La quale oblazione noi vi preghiamo , à 
T)io , che vi degniate in- ogni occasione di 
‘benedire -, di approvare , di rendere effica*- 
4 ce , ragionevole , di gradire , acciocché es^ 
jsa divenga per noi il Corpo e il Sangue del 
•dilettissimo vostro figlio , Signor nostro > 
<Ge$ù Cristo. 

f Ò S S È R V A Z I O N I. 

F inalmentè , 'dice Lutero , eccovi al cot- 
^ìho dell’abominazione , e dell’empietà pa* 
Apistica ; il sacerdote è un bestemmiatore, 
‘che ha la sfacciataggine di farsi -mediatore 
tra Gesù Cristo , e Dio suo Padre ; egli vuol 
^benedire e santificare, il Corpo e il Sangue 
'di Gesù Cristo. Come mai si può calunnia- 
ire con tanto ardire ? La Chiesa prega Dio 
'di benedire questa offerta ( cioè a dire il 
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^pane é il vino ) affinchè e ’ divenga per noi 
il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo ; e 
Lutero , che scrivendo quel suo detestabile 
libro contro la Messa , avea queste parole 
-davanti agli occhi, osa dire, che il sacer- 
dote prega per Gesù. Cristo , acciocché il 
suo corpo e il suo sangue divengano aggra- 
do voli a Dio Padre ; come se avanti la pre- 
ghiera e la benedizione del sacerdote il cor- 
po c il sangue di Gesù Cristo fossero ... ( l 
I signori luterani mi dispenseranno dal tras- 
crivere il rimanente ; io li prego solamene 
•te a dirmi , se appoggiati a tali accuse con- 
dannano anche in oggi il sagrifizio della Mes- 
sa. I loro dotti oserebbero dare la mentita 
a S. Basilio , il quale ci assicura , che que- 
sta preghiera è di tradizione apostolica (a) ? 
Così noi la troviamo in tutte le antiche li- 
turgìe greche ^ latine. 

v - *•' 

' 

J La Consagrazione. 

' * 

Qui pridie etc . 

li quale nel giorno precedente alla sua 
,passioue prese il pane nelle sue sante e ve- 
nerabili mani t ed alzati gli occhi al cielo 
verso di voi , o Dio , Padre suo onnipo- 
v te lite , rendendovi grazie , lo benedisse , lo 
^spezzò , e lo diede a’ suoi discepoli , diceu-* 

% * v 

X ♦ 

(i) Tom. tj.. ffizttemb. 4 M» 

(t) Basii, L de Spirit . S. c . 7* 
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do : prendete , e jnangiate tutti ; poiché que- 
llo è il mio corpo. 

* 

Il sacerdote dopo avere adorato genu- 
- flesso il corpo di Gesù Cristo 9 lo in« 

rialza per farlo adorare al popolo . 

/ » 

Simili modo e te- 
lo. somigliante maniera dof>o aver cen 
pigliando ancora questo prezioso calice nel- 
le sante e venerabili sue mani , rendendo- 
vi parimente grazie lo benedisse , e lo die- 
de a’ suoi discepoli , dicendo : prendete , e 
bevetene tutti : poiché questo è il calice del 
mio sangue , del nuovo ed eterno testamen- 
to , mistero di fede , il quale per voi y e 
per molti sarà sparso in remissione defe- 
cati. Ogni volta , che voi farete queste co- 
se , fatele in memoria di me. 

O S SERVA ZIO NI. 

' Io so che 1’ uso d’ alzare 1’ ostia , e il 
calice , subito dopo la consagrazione , non 
ha che cinque o sei secoli d’ antichità ; ma 
i protestanti hanno torto d’inferire da que- 
sto , che anticamente non si adorasse Gesù 
Cristo nel sagramento ; perciocché sla che 
si alzi.il corpo, e il sangue di Gesù Crb* 
sto , o chVnon s’alzi , la sua presenza por- 
ta T obbligazione d’ adorarlo : ovunque è 
Gesù Cristo, è adorabile; e le Chiese d’Orien- 
te e decidente lo hanno costantemente ado- 


't 
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rato nel sagramento nel tempo della celebra- 
zione de’ santi misteri ( i ) : egli è vero , co- 
me ho già detto , che il luogo della Messa , 
dove i fedeli davano un segno esteriore y e 
più solenne d’ adorazione , sia in prostrar- 
si f sia in gcnuflettere , non è uniforme in 
tutte le antiche liturgìe : la Chiesa di Ro- 
ma faceva anticamente questa augusta ceri- 
monia avanti 1’ orazione domenicale , e di- 
cendo il sacerdote quelle parole , a voi ap- 
partiene ogni onoì'e , ogni gloria } alzava 
alquanto 1* ostia in quel tempo , acciocché 
il popolo potesse vedere , e adorare Gesù 
Cristo £el sagramento. Secondo la liturgìa 
di S. Jacopo , anche più. antica , il sacerdo- 
te accennando il corpo di Gesù Cristo con 
un segno di croce , diceva al popolo : ec- 
co V agnello di Dio , il figlio del Padre , 
e gettando una particola di quel sagrosan- 
to corpo nel calice : questa èda santa par- 
ticola di Gesù Cristo ? abbondante del- 
la grazia e - della verità del Padre , e 
dello Spirito Santo : e dividendo il rima- 
nente del pane consagrato per distribuirlo 
al popolo : gustate , e vedete quanto è 
dolce il Signore , che distribuito come per 
membra , non è diviso , e che dato a tut - 
v ti , non è consumato . Nella liturgìa de’gre-* 
ci per la Messa de’ presantificati , nel tem- 
po che il sacerdote trasportava all’ altare le 
oblazioni già consagrate nella domenica pre- 

'(i) Vedete la prima } e la nona Lettera* 

v. 

> • s 
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cadente , ripeteva tre Tolte queste parole t 
Jn questo tempo le virtù de ’ cieli presti - 
no ..invisibilmente le loro adorazioni , poi- 
ché ecco che entra il re della gloria . Gli 
antichi Padri greci e latini ci assicurano , 
che non solamente gli uomini , ma che gli 
angioli ancora adorano Gesù Cristo nel sa- 
cramento. Nelle Messe ordinarie i greci mo- 
stravano la santa ostia al popolo , e faceva* 
no 1’ adorazione solenne avanti la comunio- 
ne; cosa che osservano anche in oggi. In una 
parola T uso di mostrare il corpo di Gesù 
.Cristo al popolo per adorarlo si trova in 
tutte le più antiche liturgie greche e lati- 
ne : donde si può conchiudere , che tale uso 
fe di tradizione apostolica. 

IL CANONE DELLA MESSA 

DOPO 1A CONS AG RAZIONE. 

• ■* 

linde et memore s etc* 

% 

Laonde , o Signore , noi vostri servi v 
« il santo popolo vostro , ben ricordevoli 
tanto della beata passione , e della resurre- 
zione dall’ inferno del medesimo Cristo vo- 
stro figlio , e Signor nostro , come anche 
.della gloriosa Ascensione sua in cielo , of- 
feriamo alla suprema maestà vostra questa 
.porzione de’vostri doni , l’ostia pura , l’ostia 
santa , I* ostia immacolata , il santo pane del- 
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In vita eterna , e il calice della salute per- 
petua. 

Sap ra quae étc. f 
Sopra le quali cose degnatevi di rivolge- 
re il guardo vostro propizio e sereno , e di 
gradirle , siccome vi degnaste di gradire i 
doni del giusto Abele vostro servo , e ilsa- 

J frifizio del vostro Patriarca Abramo, e quel- 
o , che vi offerì. il sommo vostro sacerdo- 
te Mdchisedecco , sagrifizio sauto , ostia im- 
macolata. 

OSSERVA ZIONI. 

_ V 

I protestanti illuminati , e che non ose- 
rebbero rivocare in dubbio la sapienza c la 
santità d' un S. Basilio , d’ un S. Gio. Cri- 
sostomo , d'un S. Ambrogio , d’un Sy,pre- 
gorio ec. che ci hanno tramandate le anti- 
che liturgìe greche e latine , disapprovano 
i raggiri maligni , i sofismi , e i trasporti 
di Lutero ; ci attaccano più sottilmente , ri- 
volgono le nòstre proprie armi contro di noi. 
Se P antica Chiesa , dicono essi , avesse cre*^ 
dato d’ offerire il vero corpo e il vero san- 
gue di Gesù Cristo , avrebb’ ella dimanda- 
to a Dio di gradire questo sagrifizio , co- 
me egli ha gradito i presenti d' Abele , 
d' Abramo , e di Melchisedecco ? Una 
tal preghiera convien’ ella a un’ oblazione , 
che fosse' Gesù Cristo medesimo (i)? Ria- 

i , * . / 

(r) Vedi la spiegatone della Messa di J3?s~ 
susU 
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pondo in primo luogo , che se l’antica Chie- 
sa non avesse creduto offerire il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo in sagrifizio , ella non 
avrebbe usato tante volte la parola sagri/t - 
zio , oblazione , 'vittima , ostia santa e 
immacolata , poiché nella nuova legge la — 
sola vittima , che si possa offerire a Dio , 
è il corpo e il sangue di Gesù Cristo. 

Rispondo in secondo luogo , che l’inten- 
zidne della Chiesa nel pregare Iddio ad ac- 
cettare i doni , che essa gli offre , come egli 
ha accettato i doni d’Àbele , d’Àbramo , c di 
Melchisedccco y non é di paragonare quelli 
antichi sagrifìzj col sagrifizio del corpo c del 
sangue di Gesù Cristo : sappiamo , che que- 
sto sagrifizio considerato in se stesso supe- 
ra infinitamente i sagrifizj antichi ; ma poi- 
ché Iddio gli ha nulladimeno altre volte ri- 
guardati con occhio propizio e favorevole , 
ed ha ricolmi di grazie e di benedizioni co- 
loro , che glieli offerivano , perché gli an- 
tichi sagrifizj erano la figura del sagrifizio 
di Gesù Cristo , la Chiesa indirizzandosi a 
Dio per mezzo del sacerdote gli dice : Pa- 
dre onnipotente , che avete altre volte accet- 
tato favorevolmente i doni d’Abele, d’Àbra- 
mo , di Melchisedecco , perché essj erano la 
figura di quello , che vi offeriamo presen 
temente , e che con tal riflesso avete riguar- 
dato d’un’ occhio favorevole coloro , che gli 
offerivano; vi supplichiamo a ri guardare d’ un? 
occhio benigno altresì noi , che vi offeriamo 
Gesù, Cristo medesimo , vittima figurata da 
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quegli amichi sagrifizj. Ecco quale è lo spi- 
rito della Chiesa in questa preghiera (i). 

Fa d’ uopo aggiugnere ancora , che Tin- 
nocenza d 5 Abele , la fede d’ Abramo , e la 
santità di Melchisedecco , avendo molto con- 
tribuito a rendere le loro offerte aggrade- 
v oli a Dio y così noi gli dimandiamo , che 
egli si degni dare a noi tal fede viva , ta- 
lé innocenza ? c tale santità di costumi , che 
il nostro sagrifizio , per quanto egli deriva 
da noi , gli sia piu gradito : la credenza , 
c la pratica generale de* cristiani tanto cat- 
tolici , che protestanti , dimostrano la soli- 
dità di questa risposta : ogni cristiano pre- 
gando Iddio per mezzo di nostro Signore 
Gesù Cristo , gli presenta i meriti , la mor- 
te , e la passione di questo diviu Salvato- 
re ; tali preghiere sono nientedimeno più ef- 
ficaci per nostra santificazione , e più a g gra- 
devoli a Dio nella bocca , e nel cuore di 
coloro , che menano una vita più santa , e 
che offrono al Padre eterno i meriti , la pas- 
sione , e la morte di Gesù Cristo con mag- 
gior fede , fervore , e divozione. 




l us ; i 


Ji sacerdote s' inchina profondamente 7 ^ 

4 e dice : 


t • ~ v . 

Supplice s le eie . 

Onnipotente Iddio , noi vi supplichiamo 
umilmente a comandare , che per mano del 


n6 Lettera IX. 

vostro angiolo santo siano portate (Jueste co- 
se nel sublime vostro altare davanti alla di- 
vina vostra maestà , acciocché noi tutti , che 
partecipando di questo altare prenderemo il 
sagrosanto corpo e sangue del vostro figlio , 
siamo ripieni d* ogni benedizione e grazia- 
celeste. Ve ne preghiamo per mezzo del me- 
desimo Cristo Signor nostro. Così sia. 

OSSERVAZIONI. . 

I signori protestanti d’ oggigiorno ti fa- 
ranno almeno la grazia di credere , che noi 
abbiamo il senso comune , e che con tal pre- 
ghiera non dimandiamo , che un’angiolo ven- 
ga a levare il sagramento , e portarlo in cie- 
lo. Lutero che vuole assolutamente farci pas» 
sare per is tolti , ci attribuisce questa ridi- 
cola idea : ma i protestanti sensati , come 
testò io T accennavo , attaccano questa pre- 
ghiera diversamente : che ! dicono eglino , 

Ì ier rendere aggradevole agli occhi di Dio 
' oblazione del corpo c del sangue del suo 
Figliuolo , bisogna impiegarvi il ministero 
di un 1 angiolo ? Se questi signori volessero 
ben riflettere , che secondo 1’ interpetrazio- 
ne de’ loro piu celebri Teologi , l’angiolo, 
di cui parla S. Giovanni ( i ) -, e che offre 
le nostre preghiere a Dio , è Gesù Cristo me- 

' A • « i , .• 

(i) Il fumo de’profumi composto delle ora- 
aloni de’ santi s’alzò dalla mano dell'angiolo, 
e sai* dinanzi a Dio. Apoc % Vili. 4* 
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desimo , non troverebbero certamente nien- 
te da jcriticare in questa preghiera ammira- 
bue , delia quale questo è il sengo 7 secon- 
do tale interpe trazione . Noi vi supplichi*-» 
mo , o Dio onnipotente , che Gesù Cristo 
vostro angiolo santo , l’angiolo di pace è di 
riconciliazione , nostro unico mediatore , vi 
presenti da se stesso nel cielo 1’ offerta del 
suo còrpo le preghiere , che noi faccia- 
mo nell’ offerirvi questa vittima adorabile per 
mezzo di Gesù Cristo medesimo nostro Si- 
gnore, Senza ricorrere a questa interpetra- 
jèione de’ protestanti , niente è più confor- 
me alla Scrittura , quanto il fare intervenir 
re il ministero degli angioli in tutte le no- 
stre azioni più sante , poiché Iddio medesi- 
mo gli ha costituiti spiriti amministratori per 
presentargli i nostri voti , le nostre preghie* 
re , le nostre opere buone , e i nostri sa- 
grifizj , in quanto che essi da noi deriva- 
no (1). 

Lutero ci rinfaccia ancora di fabbricare 
secondo la nostra fantasìa degli altari nel 
cielo per collocarvi il nostro sagramento per 
inano degli angioli : una tale objezione non 
merita alcuna risposta , è una derisione pie- 
na d’empietà , è un voler dar di ridicolo 
alle espressioni misteriose della Scrittura $ 


(1) Allorché facevate le vostre orazioni con 
lagrime , diceva 1 ’ angiolo Raffaello a Tobia , 
e sotterravate i morti . . . . io ho presentata 
le vostre preci al Signore* Tol% Xii* 


i 
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S. Giovanni in un solo versetto parla due 
volte dell’ altare , che è davanti al trono di 
Dio: r venne allora un ’ altro Angiolo , il 
quale si pose davanti all ’ altare avendo 
un ’ incensiere d'oro , c lo incensò più vol- 
le per far l'offerta delle orazioni di tut- 
ti i santi sopra Voltare d'oro 9 che è da- 
vanti al trono di Dio (i)., 

. Finalmente tutto dispiace a Lutero nellp 
preghiere del Canone ; alla vista de’ segni 
di croce , che noi facciamo su’ doni già con- 
sagrati , gli si risveglia la bile. Il sacerdo- 
te , die’ egli , è un ’ impertinente , che vuol 
benedire il Corpo e il Sangue di Gesù Cri- 
sto. L'uomo carnale , dice la Scrittura, 
non è capace di comprendere le cose y che 
sono nello Spirito di Dio . . . poiché se 
ne dee giudicare con un lume spiritua- 
le (a). Lo Spirito Santo , autore d’ ogni lu- 
me spirituale , ci esorta in più luoghi del- 
la Scrittura a benedire Iddio , cioè a di- 
re , a celebrare le sue lodi , e prendendo 
la parola benedizione in questo senso , egli 
è evidente , che si può , e che si deve be- 
nedir Gesù Cristo nel sagramento. La pa- 
rola benedizione significa altresì una pre- 
ghiera , che si fa a Dio per dimandargli le 
$u e grazie , e le sue benedizioni , e il sa- 
cerdote le dimanda efl'ettivamente , non per 

Gesù Cristo ( questa sarebbe una bestem- 

- • « * * . / » , * 

(i) Apoe. Vili, 3. . ' J 

ju Gm. V.‘. i4i . • 
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min ) ma per mezzo di Gesù Cristo a prò 
de’ fedeli , che sono il corpo mistico di Ge- 
sù Cristo ? i quali gli sono intimamente 
uniti nel sagramento , e che mediante il sa? 
gramento debbono essere benedetti e santi- 
ficati. I segni di croce , che accompagnano 
questa preghiera , sono contrassegni esterio- 
ri pèp^^^^P^^pàli la Chiesa ci vuol 
far comprendew^tó^^^|B>^ primo , che il. y 
sagrifizio della Messtìf^BÈfe tutta la sua for4 
za e la sua virtù dal sagrifizio della croce : 
secondo { che Gesù Cristo realmente pre- 
sente su’ nostri altari è la sorgente di tutte 
le benedizioni , e di tutte le grazie , che il 
Ladre celeste vuole largamente diffondere 
sopra di noi in virtù del sagrifizio della cro- 
ce , di cui il sagrifizio della Messa è una 
con tino razione : queste grazie , e queste be- 
nedizioni sono ancor più abbondanti a ri- 
guardo di coloro , che partecipano più par- 
ticolarmente del sagrifizio nel ricevere il Cor- 
po e il Sangue di Gesù Cristo. Questo è 
quanto '^significano le parole ? colle quali la 
Chiesa termina questa preghiera v : acciocché 
noi tutti ^jche prenderemo il Corpo 9 e il 
Sangue del vostro Figlio , siamo ripieni 
tVogni benedizione e grazia celeste ,per 
mezzo del medesimo Cristo nostro Si gnor # * 

* Commemorazione ve* morti . 

r • t 

1 - 

/• 

Ricordatevi ancora , 0 Signore , de’ vo? 
stri servi , e serve N. e N. che son tra- 
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passati col segno della fede, t dormono nel 
•olino della pace. 

Il sacerdote prega po' morti in generale , 
e per alcuni in particolare . 

- A questi , o Signore , e a tutti quelli , 
die riposano in Gesù Cristo , noi vi pre- 
ghiamo a concedere luogo di refrigerio, di 
luce , e di pace. Ve ne supplichiamo per 
mezzo del medesimo Cristo nostro Signore* 
Così sia. 

OSSERVAZIONI 

. K-Cmnizio confessa, che l’uso di fare com^ 
mem orazione de’ morti nel tempo della ce- 
lebrazione de’ santi misteri è a noi dei'iva-? 
to dalla primiera antichità ; ma in que’ se- 
coli fortunati , aggiugne questo nuovo Teo- 
logo , non si pensava a pregare , e molto 
meno a offerire il sagrifizio pe’ morti con. 
intenzione di procurar loro qualche sollie- 
vo : non si usava , che una semplice com-r 
memorazione per dimostrare , che coloro , 
che son morti nella pace della Chiesa c in 
grazia di Dio , vivono con lui nel Cielo : 
per provare questo paradosso , Reumi zio ci- 
ta audacemente l’autorità di S. Dionigi; ora 
io ho dimostrato nella mia terza lettera , 
die l’uso di pregare , e di offerire il sagri- 
tìzio pe’ morti a oggetto di procurar loro 
qualche sollievo , e di tradizione apostolica ; 
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ho provato questa tradizione colle liturgìe 
di tutti i secoli , colle testimonianze di tut- 
ti i Padri greci e latini ; ma per confonde- 
re la temerità di Kemnizio , basta riporta- 
re un passo di S. Dionigi , ove questo an- 
tico Dottore dice iti termini espressi , che 
il sacerdote prega Iddio di perdonare al 
defunto tutti i peccati , che ha commessi 
a cagione dell f ’ umana fragilità , e di col- 
locarlo nella regione di luce , e di vita . 

» j 

Il sacerdote battendosi il/ petto , 
dice con voce più alta : 

4 * 

Nobis quoque etc. 

Anche a noi peccatori vostri servi , che 
speriamo nella moltitudine delle vostre mi- 
sericordie , degnatevi di farci partecipi del- 
la compagnia de’ vostri santi Apostoli, e Mar- 
tiri , di Giovanni Stefano , Mattia , Bar- 
naba , .Ignazio , Alessandro , Marcellino , 
Pietro , Felicita, Perpetua , Agata , Lucia , 
Agnese , Cecilia , Anastasia , e di tutti i vo- 
stri santi , nell’ adun^za de’ quali vi sup- 
plichiamo d’ammettere ancor noi , non aven- 
do riguardo al merito , ma alla vostra som- 
ma clemenza : per mezzo di Gesù Cristo no- 
stro Signore. Così sia. 

Per mezzo del quale voi create , o Signo- 
re', queste cose sempre buone , voi le san- 
tificate , le vivificate , le benedite , e a noi 
le donate : per mezzo di esso , con esso , e 
in esso , ogni onore , ogni gloria^ a voi ne 
Tom . IL 
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deriva , Dio Padre onnipotente , nell’unio- 
ne dello Spirito Santo. 

« 

OSSERVAZIONI 

I novatori , e i loro discepoli non si ac- 
cordano mai ; bene spesso costoro ne vo- 
gliono saper più de’ loro maestri r Remili- 
zio dice , che le parole di questa seconda 
commemorazione de’ santi sono bellissime , 
c assai conformi all’ uso antico . Lutero le 
trova detestabili ; ma coloro , che riguar- 
dano questo novatore come un gran Teolo- 
go , senza aver inai lette le sue opere , du- 
rerebbero molta fatica a indovinare ciò , che 
egli condanna in questa preghiera. Questi 
papisti , die’ egli , si curano molto poco di 
Gesù Cristo , si contentano d’essere ammes- 
si in compagnia de’ santi. Io non voglio pre- 
venire Te riflessioni de’ signori protestanti su 
tale accusa , gli prego solamente a farle con 
serietà . 

Il sacerdote dice ad alla voce : 

y } 

Per omnia etc • 

Per tutti i secoli de’ secoli : 

Così sia* 

Facciamo orazione . 

Ammoniti da’ salutevoli comandamenti, ed 
ammaestrati dall’ istituzione divina , ci fac- 
ciamo coraggio a dire : Padre nostro , eh® 
siete in cielo , sia santificato il vostro no- 
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me. Venga il regno vostro. Sia fatta la vo- 
stra volontà , come si fa in cielo , così an- 
che in terra. Dateci oggi il nostro pane quo- 
tidiano , e rimetteteci i nostr^debiti , sic- 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori.. 
Nè permettete , che noi cadiamo nella teiir 
tazione. Ma liberateci dal male. 

Il sacerdote risponde .sotto voce : 

Così sia. 

Libera nos etc. 

Liberateci , o Signore , ve ne preghiamo , 
da tutti i mali passati, presenti , e futuri, 
per P intercessione della beata e gloriosa sem- 
pre vergine Maria Madre di Dio , co’ bea- 
ti Apostoli vostri Pietro , e Paolo , e An- 
drea , e con tutti i santi ; concedete beni- 
gnamente la pace a’ giorni nostri , acciocché 
ajutati dall’ assistenza della vostra misericor- 
dia viviamo sempre e liberi dal peccato , e 
sicuri da ogni turbolenza. Ve-, ne supplichia- 
mo per mezzo del nostro Signor Gesù Cri- 
sto vostro figliuolo , che vive con voi , e 
regna Dio nell’ unità dello Spirito Santo. * 

OSSERVAZIONI 

Quantunque P orazione domenicale non 
sia più parte di ciò , che si appella Canone 
della Messa , ella si trova nulladimeno in 
tutte le antiche liturgìe , e contiene tutto 
ciò , che si può ; e si deve dimandare a Dio. 
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La quarta dimanda di questa divina preghie- 
ra , dateci oggi il nostro pane quo ti di a* 
fio , ha una relazione più chiara col sagra- 
meato dell’ eucaristia , che è , secondo la 
osservazione di S. Agostino , quel pane quo- 
tidiano , che supera ogni sostanza ( i ) , e clic 
i primi fedeli dimandavano , e ricevevano 
ogni giorno ; la Chiesa pertanto parlando de’ 
doni già consagrati gli chiama il santo pa- 
ne della ^ita eterna , e il calice della 
salute perpetua . I protestanti , o siano lu- 
terani , o siano riformati , si abusano di que- 
sta espressione ; questi per provare con ta- 
li antiche preghiere , che non vi è altro , 
che pane nell’ eucaristia ; quelli per prova- 
re , die il Corpo di Gesù Cristo è nel pa- 
ino , e col pane ; ma i cattolici , che hanno 
imparato da Gesù Cristo , che egli è il pa- 
ne vivo disceso dal cielo per darci la vita 
eterna (a) , entrano nello spirito della Chie- 
sa , e riconoscono , che questo pane di vi- 
ta eterna è Gesù Cristo medesimo sotto le 
specie del pane. * 

Jl sacerdote fa cadere nel calice una par- 
ticella dell ostia , che egli ha spezzato 
in tre parti , e dice : 

Per omnia eie • 

Per tutti i secoli de’ secoli , 

Così sia. 


(i) Matth. VI. ir. 
(a) Joan . VI. 4** ‘ 
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. La pace del Signore sia sempre con voi. 

Sia ancora col vostro spirito. 

Questa mescolanza e consagrazione del 
Corpo e del Sangue del nostro Signor Ge- 
sù Cristo ci comunichi in ricevendolo la vi- 
ta eterna. Cosi sia.» 

O Agnello di Dio , che scancellate i pec- 
cati del mondo , abbiate di noi pietà. 

O Agnello di Dio , che scancellate i pec- 
cati del mondo , abbiate di noi pietà. 

O Agnello di Dio , che scancellate i pec - 1 
cati del mondo , dateci la pace. > 

O Signor Gesù Cristo , che avete detto 
à 7 vostri Apostoli : io } vi lascio la pace ,• io 
vi do la mia pace , non riguardate i mie* 
peccati , ma la fede della vostra Chiesa ? e 
degnatevi di darle pace e l’unione , secon- 
do la vostra volontà ; voi , o Dio , che vi- 
vete , e regnate per tutti i secoli, de’ seco- 
li. Così sia. * ' ? * . ? - 

- O signor Qesù Cristo , figlio, di Dio vi- 
-vo , che avete per mezzo della vostra mor- 
te renduta la vita al mondo , secondo la vo- 
lontà di vostro Padre , colla cooperazione 
dello Spirito Santo : liberatemi in vigore di 
questo. Corpo .sagrosanto e del vostro San- 
gue da tutte le mie iniquità , e da tutti i 
mali , e fate , che io stia sempre sommessa 
V vostri comandamenti , nè permettete , die 
io giammai mi separi da . voi, che vivete, 
e regnate Dio col medesimo Dio Padre , e 
.con lo Spirito Santo , in tutti i secoli de* 
.secoli. Così sia. 
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Il ricevimento del vostro Corpo > o Si- 
gnor Gesù Cristo , cbe io indegno presu- 
mo di ricevere , vi prego , che non serva 

E >er condannarmi , ma bensì , che secondo 
a vostra misericordia e clemenza mi giovi 
per difesa della mente e del còrpo mio , e 
per mia medicina : voi , o Dio , ve ne sup- 
plico , cbe vivete e regnate con Dio Padre , 
insieme collo Spirito Santo per tutti i se- 
coli de’ secoli* Così sia. 

» 

OSSERVAZIONI 

4 

Si chiama spesso l’eucaristia col nome di 
comunione , perchè ella è un segno di quel- 
la santa pace, e di quella carità perfetta 
che deve unire intimamente tutti i fedeli , 
di modo , che essi non facciano , che un 
corpo e un’ anima (i) e che in tale spiri- 
to d’unione possano tutti partecipare del Cor- 
po di Gesù Cristo ( 2 ). Laonde i primi fe- 
' deli si davano scambievolmente baci di pa- 
ce prima d’accostarsi alia sacra mensa. Una 
tal costumanza sì conservò per più secoli : 
noi ci satutiamo V un ! altro nella cele~ 

trazione de' santi misteri ? dice S» Gio* 

\ * 

t - » 

% t 

(t) Tutta la moltitudine di coloro , che cre- 
devano , non era altro, che un cuore y e un. 

anima sola. Act. IV . 32 . ^ 

(3) Noi non siamo tutti insieme, che un sol 
pane , e un sol corpo ; perchè noi tutti parti- 
cipsarao d’un medesimo pane* s» Cor . A. 17* 


J 
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Grisostomo , affine d' unirci tutti insieme > 
vi facciamo in comune delle, preghiere 
per coloro , che non , sono iniziati ; sagri * 
iamo per gl'infermi, p e' frutti della ter- 
ra , del mare , e di tutto l'universo (i). 
E S. Cirillo di Gerusalemme avca gran pre-r 
mura d’avvertire i nuovi convertiti , che la 
preghiera per la pace si faceva sull’ ostia 
medesima : circostanza , che dimostra l’an- 
tichità di certi riti , che noi osserviamo an-*- 
che in oggi , e che hanno dato materia alle 
maligne buffonerie di Lutero. Dopo che noi 
abbiamo compito il sagrifizio spirituale e 
incruento { son s parole di S. Cirillo ) noi 
preghiamo sull ’ ostia medesima per la pa- 
ce di tutta la Chiesa , per la tranquilli- 
tà de' popoli , pe ’ re ec. (2). La pace , e 
l’unione tra le società cristiane è stata sem- 
pre l’oggetto de’, voti e delle orazioni della 
santa madre Chiesa , e allorché lo spirita 
d’eresia suscitava funeste turbolenze , il Pa- 
pa , e i Vescovi ortodossi si inviavano re- 
ciprocamente il pane consagrato in segno 
* d’unione , riguardavano l’eresia e lo scisma 
-come i delitti più opposti all’ eucaristia , che 
.è , come adesso ho detto , un sagramento 
idi pace“> e d’unione. Guai a coloro , che lo 
hanno messo in confusione , e che lo 
.tono anche oggigiorno] 



\ » 


(1) S. Jo . Chrysost . Homil. 77.' irt Joan . 
(a) S. Cyrill. Cathec . 5 . Mystag. . 
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Preghiere del sacerdote avanti e dopo 

la comunione * 

dT 

P 

« » 

Prenderò il pane celeste , e invocherò il 
nome del Signore. 

• Signore , io non son degno , che voi en- 
triate in casa mia , ma basta che diciate 
una sola parola , e ne resterà sana 1’ anima 
mia. 

Signore , io non son degno ec. 

Signore , io non son degno ec. 

Il Corpo del nostro Signor Gesii Cristo 
custodisca 1* anima mia per la vita eterna. 
Così sia. 

Come potrò io rimeritare il Signore per 
tutti i benefizi , eh* e’ mi comparte ? Pren- 
derò ih calice di salute , e invocherò il no- 
me del Signore* Invocherò il Signore lodan- 
dolo , e sarò salvo da’ miei nemici. 

Il Sangue del nostro Signor Gesù Cristo 
custodisca Panima mia per la vita eterna. 
Così sia. 

Ciò , che noi abbiamo ricevuto colla boc- 
ca , deh fate , o Signore , che noi lo inten- 
diamo con mente pura , e che questo dono 
temporale ci divenga un rimedio , «he duri 
pctr sempre. 

Il vostro Corpo , o Signore , che ho ri- 
cevuto , e il Sangue > che ho bevuto , si 
unisca strettamente alle mie viscere ; e fate, 
che non. resti -macchia di colpa in me, che 
sono .stato ravvivato da’ puri e santi sacra- 


/ 

/ 





* 


LfifTEKA IX, t*g 

menti ; voi , che vivete , e regnate in tutti 

i secoli de* secoli. Così sia, 

» • 

* \ 

OSSERVAZIONI 

, V i è stato in altri tempi un' uso ordi- 
nario ^ che tutti gli assistenti si comunicas- 
sero alla Messa dopo la comunione del sa- 
cerdote ; ma pei .un raffreddamento deplo- 
rabile della pietà cristiana questo santo uso 
non è più praticato , che da alcune anime 
ferventi 1 che imitano la purità de’ costumi 
de’ primi cristiani. I pretesi riformatori, chef 
al cominciamento delle turbolenze non par- 
lavano d’altro , che delle costumanze della 
Chiesa primitiva , invece di ristabilire que- 
sta santa pratica , hanno trovato diversi pre- 
testi per abolire la frequente comunione , e 
i loro discepoli hanno finalmente deciso , 
che non si faccia la cena appresso di loro* 
che tre o quattro volte Tanno , 

Questo è un ristabilire le cose secondo lo 
spirito della primitiva , Chiesa ? Egli è ben 
vero f che ne’ secoli posteriori , cioè a di- 
re , ne* tempi de’ Crisostomi , de’ Girola- 
mi , de’ Gregori , i fedeli quantunque assi- 
stessero regolarmente al sagrifizio della Mes- 
sa , non si comunicavano sempre , e i loro 
santi Pastori ne facevano ad essi amari rim- 
proveri : in 'Vano dunque , diceva S. Gio. 
Crisostomo , noi facciamo ogni giorno la 
santa oblazione , giacché non si presenta 
alcuno per esserne fatto partecipe ! Que- 

IZ ♦ 

J 
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sto salito Dottore si lamenta ancora , che 
molti non si accostavano , che una volta ran- 
no alla santa mensa i malgrado però questo 
deplorabile raffreddamento , la Chiesa per 
non privare i fedeli del frutto , che ridon- 
da loro dal sagrifizio , non lasciava d f offe- 
rirlo ogni giorno per mezzo de 5 suoi mini- 
stri (i) : donde ne segue , che l'antica Chie- 
sa non ha giammai riguardato la comunio- 
ne del popolo , come parte essenziale , o in- 
tegrante del sagrifizio. Gli antichi Dottori, 
come ho già detto , si contentavano di csor- 
tare.i fedeli a partecipare sovente de' santi 
misteri , c il concilio di Trento desidere- 
rebbe , che tutti coloro , che assistono alla 
Messa , si comunicassero, sagvamentalmen- 
tc (a), I primi luterani pareva eh* e’ pensas- 
sero nell’ istcssa maniera : Noi non tolghia - 
mo via la Messa , dicevano ne' loro libri 
simbolici (3) , la celebriamo ogni Dome - 
nica , ed i giorni di qualche solennità , 
e distribuiamo il sagramento a coloro 
che lo dimandano ec* Perchè r signori pro- 
testanti moderni non osservano più questo 
Regolamento ^ che dovrebbe passare appres- 
so di loro per una legge inviolabile ? Po- 
trebbono forse risponderci senza ridere , che 

. * , » ^ • ' t 

* . ****.« 

(t) $. Hieron. in c. 1 * Epist . ad Tit . S. Au -* 

gust, Épisti 2,3 4 S. Hippoù Marté in Orai* de 
Antichr é 

~ (a) Tridént* Sess. sta. de Sdctif. Misi, cap . 6. 

<3; Apologi Eùnfess. Aug. Artic. la. 
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Lutero e i suoi primi discepoli erano più. re- 
golati ne’ loro costumi , più divoti , più san- 
ti , in una parola più degni d’accostarsi spes- 
so alla mensa del Signore? L’istoria di quel 
tempo ne parla un poco differentemente. Noi 
altri cattolici confessiamo umilmente , e a 
nostra, confusione , che non ' rassomigliamo 
bastantemente i primi 'cristiani per poter co 
municarci ogni; volta , che noi assistiamo a* 
santi misteri , e crediamo , che 'per sodis- 
fare al precetto della comunione , basti rù( 
ceverla almeno una volta 1’ anno , secondo 
la decisione del concilio generale di Firen- 
ze ; ma per mezzo di questa decisione la 
Chiesa non pretende di togliere a’ fedeli l’oc- 
casione di comunicarsi ogni giorno anzi 
questa santa madre gli esorta a frequentare 
la comunione , ella dice loro giusta gl f an- 
tichi Padri : il comunicarsi ogni giorno $ 
e il partecipare del Corpo j e del Sangue 
di 6 esà Cristo , è cosa buon a \ e tifili.?* 
sima (i). S: Agostino , o l’autore del libro 
de’ dogmi della Chiesa , ci dà su tal sogget- 
to un’ avviso salutevolissimo : vivete in tal 
maniera da rendervi degni di ricevere il 
sagr amento ogni giorno . . . vi consiglio, 
e vi esorto ad accostarvi a quello ogni 
Domenica , purché siate senza - pecedio , 
e nella risoluzione di non peccare (a)*. 

i 

4 "* 

(i ) S. Basilius ad Caesariam Patrìciarri. 

(a) Auctor. libri de Eccles . Dogmat. qui lAur* 
gustino tribuitur. - • , , y •• ., t 
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La pratica de’ fedeli in Germania è assai 
conforme a* sentimenti di questo antico Dot- 
^ tore , e .veggiamo f che . nelle feste e nelle 
* Domeniche il numero di coloro , che par- 
tecipano de’ santi misteri , è considerabilis- 
simo. In altri .tempi mentre ; il sacerdote di- 
stribuiva la comunione, il coro cantava un 
salmo a con ;Un f antifona a fine d’occupare tut- 
ta radunanza nelle lodi di Dio. Questa an- 
tifona si chiama anche in oggi comunione * 
e l’orazione , che segue , si chiama postcom- 
munio , cioè a dire , preghiera dopo la co- 
munione del popolo* 


- * Comunione di Questo giorno # 
i « • *>' • . « 

Beali mundo corde etc. 

Beati coloro , che hanno il cuor puro f 
perchè essi vedranno Iddio. Beati i pacifi- 
ci , perché eglino saranno chiamati figliuoli 
di K Dio. Beati quelli , che soffro**© le perse- 
le uz ioni per la giustizia , perchè di essi è 
il regno de* cieli* * , 


li sacerdote si volta 'Verso del popolo f 

. < • . . e dice $ 

* % 

' / 

: .* » ♦ * . 

. Jl Signor sia coti voi * 

Sia ancora col vostro spirito# 




Postcommunio* 

* «Fate i* 0 Signore , questa grazia a* vostri 
fedeli popoli , che essi onorino sempre cou 
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giubbilo 1 Vostri santi ? e che dalla loro con* 
tinua intercessione siano muniti , e fortifi- 
cati. Ve ne preghiamo per mezzo ec« 

Il Signor sia con voi * 

Sia ancora col vostro spirito. 

Ite Missa est . 

Andate , che la Messa è finita* 
Rendiamone grazie a Dio. 


# * 


* * 9 

Il sacerdote inchinandosi nel mezzo 
. deir altare recita questa 

preghiera. 

* * * ' ■ . « , .* ' ; 

O Santa Trinità , gradite l'ossequio deì- 
la mia servitù ,, e fate , che il sagrifizio , 
che io , benché indegno agli ocelli -.della mae- 
sta . Vostra , ho offerto , sia a voi aggrade- 
vole , e propiziatorio a me , e a tutti quel- 
li , pe’ quali l’ho offerto. Per mezzo di* Ge- 
sù Cristo nostro Signore. Cosi sia. 

• * 

Dopo ctvòr baciato Vallare si volta verso 
del popolo > e gli da la sua 
benedizione , dicendo t 

Vi benedica PonnipotCnte Iddio , Padre * 
e Figliuolo j e Spirito Santo. Così sia. 

> y ' " . * 

Dopo di ciò recita il vangelo * 

/ di S. Giovanni. 

• * 

Il Signor sia coti- voi , 

Sia ancora col vostro spirito* 


». • 


» « J» 

•m m 


V 
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Il principio del S. Vangelo scritto da 
S. Giovanni. 

Sia gloria a voi , o Signore. 

Nel principio ci era il Verbo , e il Verbo 
era appresso di Dio , e il Verbo era Dio. 
Esso era nel principio appresso Dio : per 
mezzo di esso sono state latte tutte le co- 
se r c senza di esso non è stato latto nien- 
te di ciò che è stato fatto. In lui era la vi- 
ta r . e la vita era la luce degli uomini , c la 
luce risplende nelle tenebre , e le tenebre 
non rhanno compresa. Vi fu un* uomo spe- 
dito da Dio , che si chiamava Giovanni. Que- 
sti venne* per servire di testimone , accioc- 
ché rendesse testimonianza della luce , per* 
che tutti credessero per mezzo suo. Non era 
egli la luce , ma venne per far testimonian- 
za del lume. La vera luce era quella, che 
* illumina ogni uomo , che viene in questo 
mondo , ella era nel mondo , e il mondo fu 
latto per mezzo suo , e il mondo non lo co- 
nobbe. Venne egli in casa propria , c i suoi 
non lo ricevettero. Diede loro la potestà di 
divenire figliuoli di Dio , a questi , che cre- 
dono nel nome di lui , i quali non per san- 
gue , nè per volontà carnale , nè per volon- 
tà umana , ma son nati da Dio. E il Verbo 
si è fatto carne , ed ha abitato fra noi. E 
noi abbiam veduto la sua gloria , gloria a 
lui data dal Padre , come a Figlio unigeni- 
to -, pieno di grazia , e di verità. 

.Bendiamo grazie a Dio. 


! 

W, 
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SERENISSIMO SIGNORE. 

r 

Avendo il concilio di Trento spiegato 
Coti una chiarezza maravigli osa tutto ciò , 
che la Scrittura c’ insegna sopra il peccato 
originale , e sopra la giustiiicazioue ( due 
articoli y che secondo il parerò di S. Ago- 
stino sono il fondamento di tutta la religio- 
ne cristiana ) la nostra professione di tede , 
si riferisce alle decisioni del santo concilio 
con queste brevi parole : io abbraccio e 
ricevo tutto ciò > che è stato definito , e 
dichiarato nel santo concilio di Trento 
intorno al peccato originale e la giusti- 
fic azione. 

L* articolo della giustificazione è il piu im- 
portante. I novatori V hanno proposto a tut- 
to il mondo come un giusto motivo di rot-* . 
tura , e l'hanno scelto con preferenza , per- 
chè poche persone sono in istato di giuX 
dicare d* una questione ripiena v di sotti- 
gliezze ; ma siccome niente vi è , a cui non 
possa giugnere la penetrazione di V. A. S. 
mi sarà molto agevole di mettere tal que- 
stione in tutta la sua luce. Spero ancora 
clie i signori protestanti, che mi faranno 
1* onore di leggere questa lettera senza pre- 
venzione , confesseranno sinceramente , che 
sarebbe facilissimo Punirsi su questo imporr 
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tante articolo , se essi volessero ascoltarci 
di buon’ animo. 

La giustificazione , dicono i Teologi ea&* 
tolici , è un dono di Dio , per mezzo del 
quale 1’ uomo passa dallo stato del peccato , 
aia originale , sia personale , a quello del- 
la grazia santificante , che lo rende amico 
e figliuolo adottivo di Dio , ed erede del 
ciclo in virtù de’ meriti e delle sodisfazioni 
di Gesù Cristo nostro Salvatore. Per ben# 

t 

intendere questa dottrina , che i novatori 
hanno sì stranamente di (Formata , fa d’uopo 
primieramente considerare 1’ uotìio secondo 
i due stati di natura j e di grazia . 
a II lèrlninc di grazia , preso nella sua più 

S 'rande estensione , significa un dono , un 
avore , una beneficenza di pura liberalità ; 
altrimenti secondo il ragionamento dell’Apo- 
stolo , non sarebbe più una grazia ( i ). Vi 
sono più sorti di grazie , ve ne sono del- 
le naturali , e delle soprannaturali : si 
mano grazie naturali que’ doni di Dio , 
lasciane 1\ uomo nella sua condizione 
naturale., e che gli son convenevoli di sua 
natura ; alcune , come , qualità necessarie , 
altre , come perfezioni dell’esser suo. L’uso 
della ragione , il libero arbitrio nell’elezio- 
ne del bene e del male , le facoltà de’sen- 
*i , son qualità naturali , che, Dio creatore 
dell’ uomo lion avrebbe potuto negargli scn- 
«a rendere P opera sua difettosa : si appella- 
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no nulladimeno grazie , perchè la creazio- 
ne , di cui elleno sono una conseguenza , 
è essa medesima una pura grazia. Dio in- 
finitamente felice per se stesso , trovando 
tutto in se stesso , avrebbe potuto lasciar 
1’ uomo e il mondo nel suo niente , dal che 
ne segue , dice S. Agostino , che tutte le 
qualità del corpo nostro , che è ciò , che 
noi abbiamo di meno stimabile , e tutto 
ciò y che questo corpo può aver di buono , 
la bellezza , la forza , la sanità , sono 
altrettante beneficenze del Creatore (iy 
L’ultimo fine dell’Uomo , anche nello sta- 
to , clic noi appelliamo di pura natura ^ sa- 
rebbe sempre stato di servire Dio suo Crea- 
tore , d’ adorarlo , d’ amarlo , d’ obbedirlo , 
osservando la legge naturale in questa vi- 
ta , e di godere nell’altra d’una felicità pro- 
porzionata al suo stato. Questa legge natu- 
rale profondamente impressa nel cuor dell’ 
uomo , fondata sopra la sua natura medesi- 
ma , e dettata dalla retta ragione , è 1’ or- 
dine supremo emanato dalla volontà di Dio , 
che necessariamente prescrive ciò , che è buo- 
no di sua natura , e proibisce ciò , che di 
sua natura è cattivo. Questa legge compren- 
de i doveri indispensabili dell’ uomo verso 
Dio , verso se stesso , e verso la società* 

L uomo considerato come creatura libe- 
ra e ragionevole è essenzialmente obbligato 
,ad amare , a servire , e ad adorare il $uq 

0 

1 * # • 

• • . 

(1) E pisi .. 144* alias i 3 o. 
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Creatore con una totale sommissione. L’uo- 
mo considerato come opera di Dio è obbli- 
gato ad amare se medesimo con un* amore 
ragionevole , ad impiegar la sua vita , la sua 
sanità , le sue forze per servire a* disegni 
di Dio i da cui solo egli ha ricevuto tutto 
ciò , che egli possiede. L’ uomo considera- 
to come membro della società , dee amar 
tutti gli nomini generalmente , e ciaschedu^ 
nò in particolare , comecché sieno simiglian- 
ti a se , ma più particolarmente quelli , a 1 
quali egli è più strettamente obbligato , i 
suoi parenti , i suoi amici , i suoi concitta- 
dini : non dee fare ad alcuno ciò , che egli 
non vorrebbe , che fosse fatto a se stesso. 
Questo precetto condanna l’omicidio , il fur- 
to , la menzogna , la maldicenza , la calun- 
nia , l’adulterio , ogni sorta di violenze , e 

ingiustizie. 

Non ci vuole altro , che un poco di ri- 
flessione per esser convinto , che tutti que- 
sti doveri sono indispensabilmente fondati 
sulla grandezza , la provvidenza , la giusti- 
zia , la santità di Dio ? e sopra la natura 
dell’ uomo. Malgrado questa riflessione , e 
questa persuasione interiore , 1’ uomo (que- 
sto composto di due parti , di cui l’una spi- 
rituale , per conseguenza immortale , l’altra 
materiale , e soggetta a scomporsi ) avreb- 
be naturalmente risentito de’ movimenti , e 
delle inclinazioni involontarie , che l’avreb- 
bero sollecitato a violare in certe occasioni 
una legge sì giusta. Questo combattimento 
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dovca servire per rendere la sua obbedicìi» 
za più grata agli occhi del creatore , che gli 
avrebbe nel tempo medesimo propalato tut- 
ti i soccorsi naturali , e necessari per resi- 
stere a* movimenti della concupiscenza , per 
evitare il male , per fare il bene , e per ma- 
ritare con questo una ricompensa propoli 
zionata al suo stato. 

Ecco r uomo considerato secondo lo sta- 
to , che i Teologi appellano di pura natu- 
ra , e tal quale i savj medesimi del paga- 
nesimo ce lo hanno dipinto : coMumi soli 
della ragione essi pensavano sopra la natu^- 
ra dell’ uomo molto più nobilmente , che i 
pretesi filosofi, e i tolleranti de’nostri gior- 
ni^ Tra questi ultimi si trovano alcuni , che 
non contenti di rigettare , come una. Tavo- 
la , ciò che i' libri santi ,c’ insegnano * della 
creazione , e della caduta del nostro pri- 
mo Padre , riguardano ancora i .doveri es- 
senziali , de’ quali pur’ ora ho parlato e 
tutto ciò , che la ragione ci addita di l*i- 
compensc , e di pene d’ un’altra, vita , co- 
me invenzioni d’una politica puramente uma- 
na ; ardiscono pubblicare , che 1’ anima lo- 
ro è mortale , che ella perisce col corpo , 
che così tutte le religioni debbono essere 
molto indifferenti , poiché non si sarà nè 

{ )iù felice , nè più, infelice , qualunque re- 
igionc si abbracci. 

Si può egli essere veramente onesto uo- 
mo con tali principi ? E la condizione del- 
le bestie , che seguono i loro appetiti sen- 
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ca contrasto , senza rimorso , non sarebb’ 
ella più felice di quella dell’ uomo ragione- 
vole , che trova nella sua ragione r medesi- 
ma un censore fastidioso , che non gli per* 
dona niente V che lo mette in un tormento* 
in una soggezione perpetua , e questo segue 
unicamente per farlo apparire ciò , che , si 
appella onesto uomo agli occhi del mondo , 
senza speranza di trovare in un’ altra vita 
una felicità ^inalterabile e proporzionata al 
suo stato ? Così la ragione * questo prezior 
so dono del cielo * non servirebbe , che a 
tormentare l ; uomo per tutto il corso di que- 
sta miserabile vita , dopo la quale non vi 
sarebbe niente da temere , niente da spera- 
re ; e non ^ questo i»a degradare l’umani- 
tà , oltrag ^ - 


à ragione me- 
e il 


Ridice 

•più santo de’ re , l’uòmo nel colmo dell’ ono- 
re non ha compresa la dignità del suo star- 
nuto similé^à. loro^f^ry; estinguendo in se i 
lumi più^É^PÌa^gioneper darsi in pre- 

* ' ' \ ' ' # * ' ■ 

ente a un’ altra spe- 

<óe di grazie infinitamente più preziose, che 
il creatore ha sversato a piena mano sopra 
i nostri progenitori ::egli poteva dar loro 
le sole grazie naturali ,.di cui ho parlato, 
ma per un’ effetto della sua bontà infinita 
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ne aggiunse altre , che noi chiamiamo S r «~ 
' zie soprannaturali , perchè esse innalzano 
T uomo al disopra della sua natura. La più 
eminente di queste grazie è la grazia san- 
tificante , che solleva P uomo alla, dignità 
di figliuolo adottivo di Dio , che lo rende 
partecipe della natura divina ( i ) , ed ere- 
de del cielo. 

Questa prima grazia fu accompagnata da 
altri doni preziosissimi. L’uomo di sua na- 
tura era mortale , sottoposto alle malattie , 
all’ ignoranza , e a’ movimenti della concu- 
piscenza. Iddio per un’ effetto di una nuo- 
va liberalità 1’ esentò da tutte queste mise- 
rie annesse alla sua natura , dalle malattie , 
e dalla morte : lo rendè eziandio padrone di 
tutti i movimenti della sua anima , e del suo 
corpo , e con ciò poco inferiore agli ange* 
li rivestito d’ onore , coronato di gloria y 
padrone di 1 tutto ciò , che respira qui in ter- 
ra (a). Questo è quello , che noi chiamia- 
mo stato della natura elevata , stato d'in- 
nocenza , e della giustizia originale ? nel- 
la quale aveva Iddio effettivamente creato il 
primo uomo , promettendogli la contino va- 
zione di tutte queste grazie per lui , e per 
tutta la sua posterità , a condizione , eh’ e' 
s’ astenesse dal mangiare d’ un frutto , che 
Iddio gli avea proibito per provare la sua 
obbedienza. 


N. 


; 

f . 


(i) a. Pet. r. 4 - 
(a) Ps. Vili. 6 . 
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Il comandamento nulla avea di difficile , 
e 1* uomo ricolmo di tanti benefizj , ajuta- 
to e prevenuto dalle grazie attuali e sopran- 
naturali , poteva agevolmente perseverare in 
quello stato felice adempiendo al precetto s 
ma abusandosi del suo libero arbitrio , e la- 
sciandosi vincere dalla tentazione del demo- 
nio , dalle lusinghe della moglie , preferì 
1* amore della creatura all* obbedienza , che 
egli dovea al creatore. Appena egli ebbe 
mangiato del frutto vietatogli , che Iddio giu- 
stamente irritato lo scacciò dal paradiso ter- 
restre ^ lo privò di tutte le grazie sopran- 
naturali , e lo abbandonò a tutte le miserie 
del a natura ,, alle malattie , all’ ignoranza , 
e /tarile ribellioni della concupiscenza , che di- 
venendo in lui più difficile a vincersi , che 
ella non doveva essere naturalmente , inde- 
bolì il suo libero arbitrio. Questo è ciò , 
che si chiama stato della natura lassa . 

In questo infelice stato P uomo si trova- 
va senza riparo. Lai gravezza , e la natura 
.-teli’ offesa fatta a Efio , era tale , che tutti 
gli uomini insieme^ non avrebbero potuto 
giammai ripararla , nè meritarne il perdo- 
no. Tutto il genere umano sarebbe dunque 
restato eternamente oppresso .sotto le rovi- 
ne della sua caduta , se Dio medesimo non 
avesse preso un mezzo pieno di misericordia 
per riconciliarci con lui (i). Questo mezzo 

era d’ inviare il suo unico figlio sopra la . 

» 

■ - *■ * ' 

(i) Trid . Sess. V • Decreta de Peccai. Orig . 
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terra per essere nostro mediatore , e per so- 
disfare alla sua giustizia offesa : in virtù di 
questa possente mediazione , e di questa so- 
disfazione soprabboudante , da Dio preve- 
duta ab aeterno , come ancora la caduta dell*, 
uomo , questi entrò nello stato chiamato da’ 
Teologi di natura riparata . 

Riparazione infinitamente vantaggiosa, poi- 
ché ad intuito de’ meri ti di Gesù Cristo , Dio 
si è degnato di perdonare all’ uomo pecca- 
tore , e di rendergli il dono più prezioso 
di quelli , che avea perduti ; cioè la grazia 
santificante , che dovca farlo giusto , santo , 
e aggradevole agli occhi di Dio , figlio adot- 
tivo di Dio, fratello e coerede di Gesù Cri- 
sto (i) : e in virtù, appunto de’ meriti di 
questo fratello primogenito, come parla l’Apo- 
stolo , Iddio compartisce ancora ai suoi fra- 
telli adottivi soccorsi soprannaturali , e as- 
solutamente necessarj per acquietare , con- 
servare , o accrescere la grazia santificante ; 
quel prezioso pegno dell’eternità beata , che 
è l’eredità, da Gesù Cristo. acquistataci a 
costo del suo sangue. 

E quantunque questo divin Salvatore non 
sia venuto , che al tempo destinato , cioè f 
intorno a quattro mila anni (a) dopo la ca- 
duta d’ Adamo ; nulladimeno tutte le gra-< 
zie , che Adamo istesso , e i suoi discenden- 
ti doveano ricevere nello stato della natu * 
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va riparata , sono il prezzo de’ meriti di 
Gesù Cristo. Dio riguardando Adamo con 
occhio di misericordia , gli rivelò questo mi- 
stero d’ amore , promise un redentore , che 
doveva essere 1’ unica sua speranza , c la 
sorgente di tutte le grazie , che cooperereb- 
bero a trai* lui e i suoi discendenti fuori 
dello stato del peccato. Per la fede adunque 
in Gesù Cristo , e per le grazie di questo 
divin redentore , Adamo fece penitenza , 
rientrò , e perseverò nello stato della giusti- 
zia. La Chiesa , e i protestanti medesimi 
lo contano nel numero de’ santi. 

Ciòcche io. dico qui della giustificazio- 
ne d* Adamo , bisogna intenderlo di tutti i 
giusti della legge scritta , c della legge di 
grazia ; e fa di mestieri ancora avvertire , 
che le osservanze legali , che aggiunte furo- 
no alla legge naturale , intorno a due mila 
cinquecento anni dopo la caduta d’Adamo , 
non obbligavano che i giudei : era bastan- 
te. per gli altri popoli osservare la legge di 
* natura , credere in un Dio rimuneratore , 
vale a dire , che premia i buoni , e punisce , 
i malvagi , . e almeno implicitamente in Ge- 
sù Cristo^, come Salvatore : questo è quan- 
to doveano ancor fare i gentili co’ soccorsi 
della grazia da Iddio misericordiosamente 
loro accordata. Questa fede implicita in Ge- 
sù Cristo , come Salvatore , consiste , secon- 
do la spiegazione d’alcuni Teologi , in que- 
sto , che l’uomo, che crede un Dio rimu- 
neratore , crede altresì tutti i mezzi , de'qua- 
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li si serve la sua misericordia pei' condur- 
lo alla ricompensa eterna : ora il principa- 
le di questi mezzi è la mediazione di Ge- 
sù Cristo : dunque quegli , che crede un 
Dio rimuneratore , crede ancora implicita- 
mente in Gesù Cristo , come mediatore tra 
Dio , e gli uomini. Dopo il cominci amen- 
to del genere umano , dice S. Agostino , 
chiunque ha creduto in Gesù Cristo , e 
tha conosciuto anche imperfettamente , ed 
è vissuto nella pietà , e nella giustizia. . . 
in qualunque tempo , e in qualunque luo- 
go egli sia vissuto , è stato certamente 
sabato per mezzo di lui ( 1 ). 

* Nella prima età del mondo dalla creazio- 
ne lino al diluvio , la cognizione esplicita 
d’un Messìa venturo èra sparsa generalmen- 
te ; poiché iddio avea rivelato questo mi- 
stero d’amore al nostro primo padre , e que- 
sti ne avea informato la sua posterità. Nel- 
la seconda età del mondo cominciante do- 
po il diluvio , Noè ne informò i suoi tre 
figli , che doveano ripopolare tutta la ter- 
ra : e il santo uomo Giobbe più secoli do- 
po il diluvio conservò nel mezzo del gen- 
tilesimo una cognizione perfetta del Reden- 
tore ; ed in questa maniera operò ìa sua sal- 
vezza mediante la sua fede , la sua pietà , 
c la sua eroica pazienza. Le frequenti e va- 
rie schiavitù del popolo di Dio sotto il gio- 
go de’ gentili hanno altresì contribuito moD 
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to a risvegliare appresso le nazioni la co- 
gnizione del Messia ; e in questo bisogna 
ammirare e benedire la provvidenza di Dio, 
quell’ amabile provvidenza , che vuole , che 
lutti gli uomini pervengano alla notizia del- 
le verità assolutamente necessarie alla salu- 
te con un’ infinità di mezzi noti , o ^igno- 
ti • come dice S. Prospero (i). 

I supposti belli spiriti del secolo , che 
Ignorano onninamente questi primi elemen- 
ti istorici della religione , e che in vece di 
studiare l’istoria santa , e il lor catechismo, 
»on leggono , che de’ miserabili libretti pie- 
ni zeppi d’empietà e di meschini sofismi , 
osano nuli adimeno d’attaccare la condotta e 
la provvidenza di Dio sulla salvezza delle 
nazioni , che non venivano comprese sotto 
Ja legge di Mosè , e che potevano benissi — 
ino operare la loro salute indipendentemen- 
te da questa legge , mediante il soccorso 
della grazia , che non mancava loro giam- 
mai. 

Io ritorno a’ fedeli dell’ antica , e della 
nuova legge , e dico , che le opere tutte , 
non aventi i soccorsi della grazia per prin- 
cipio , non possono niente contribuire alla 
giustificazione. Su questo punto l’unica dif- 
ferenza tra’ fedeli dell’ antica , e della nuo*- 
va legge è che i fedeli dell’ antica legge 
aspettavano la venuta del Messìa con una 
ferma fede , e con una ferma speranza ; e 

(i) De Vocat. Ger.t . L. 2. c, 26. 
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che i fedeli della nuova legge credono il 
compimento del mistero , e pongono tutta 
la loro confidenza ne’ meriti di Gesù Cri- 
sto. In una parola la giustificazione dell’uo- 
mo peccatore è opera della misericordia di 
*' Ilio , mediante la grazia di. Gesù Cristo ; ta- 
le è la dottrina della nostra Chiesa. L’Apo- 
stolo parlando de’ giusti della nuova legge, 
dice , che Iddio ,, ci ha salvali , non in 
considerazione delle opere di giustizia da 
noi fatte , ma in virtù della sua miseri- 
cordia , col battesimo della rigenerazio- 
ne , e del rinnovellamento dello Spirito 
Santo da lui diffuso sopra di noi con ab- 
bondanza , affinché essendo giustificati — 
colla sua grazia , speriamo d'essere ere- 
di della vita eterna ( i ). 

Quando io ebbi 1’ onore di proporre a 
V. A. S. questo compendio della nostra dot- 
trina , ella mi disse soiTidendo , che io co- 
minciavo da buon luterano : tanto siete per- 
suasi , che noi attribuiamo la grazia della 
giustificazione a’ meriti delle opere , che la 
precedono , e che senza parlar della fede , 
della grazia, e de’ meriti di Gesù Cristo > 
mettiamo tutta la nostra confidenza nelle 
opere. Questa e l’idea , che Melantone , e 
gli altri Teologi suoi seguaci danno della 
dottrina cattolica da essi chiamata per de- 
lusione la dottrina delle opere , e a forza 

di ripeterla a torto ^ e a traverso , è riuv- 
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scito ad essi di farla credere al povero po- 
• ' > « 
sogna , che la nostra dottrina sia in se 
stessa ben soda , e del tutto conforme alla 
Scrittura 7 poiché fautore della confessione 
e dell* apologia con tutto il suo spirito , coli’ 
tijuto di Lutero , e di tutti i dotti del par- 
tilo , non credeva d’essere in grado d’attac- 
carla senza sfigurarla , senza formarsi de* 
mostri per combatterli a capriccio. La pa- 
rola calunnia , di cui Melantone parlando 
«11* imperadore medesimo si serve spessissi- 
mo contro i cattolici , avrebbe qui il suo 
luogo ; ma ella è odiosa , io non me ne ser~ 
•virò mai. Dico semplicemente, che la con- 
fessione augustana , 1’ apologia , e gli altri 
libri simbolici , clic ci accusano d’attribui-^ 
re la prima « giustificazione al merito delle 
opere , senza parlare della fede , della gra- 
zia , e de’ meriti di Gesù Cristo , sono ope- 
re -piene di false imputazioni. Di tutto ciò , 

* he precede la giustificazione , dice il con- 
cilio di Trento , sia la fede , siano le ope- 
re , non ri è niente , clic possa merita- 
re la grazia della giustificazione (i); Se- 
condo le parole dell Apostolo , da me già 
riferite , allorché è comparsa la bontà di 
()io Salvator nostro , e il suo amore ver- 
■ so degli uomini , egli ci ha salvati , non 
ad intuito delle opere' di giustizia da 
imi fatte , ma in virtù della sua mise- 

i 

. (i) Trìd . Sess. VI. c. 3. v . 
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ricor dì a , per mezzo del Battesimo della 
rigenerazione , e del rin nove l lamento del - > 

10 Spirito Santo , da lui diffuso sopra di 
noi in abbondanza ; affinchè essendo giu- 
stificati mediante la sua grazia , possia- 
mo sperare d ’ essere eredi della vita 
eterna . 

Suppone qui l’Apostolo il dogma del pec- 
cato originale. Nati da un Padre ribelle noi 
tutti portiamo la pena della sua ribellione , 
siamo ancora figli dell ’ ira (i) sin dal mo- 
mento , in cui cominciamo ad esistere , e 
avanti il nostro nascimento. Tutti . gli uo- 
mini f dice ancora l’Apostolo scrivendo a’ 
romani , hanno peccato in un solo ; ma se 

11 peccato e la morte sono entrati per mez- 
zo d’un solo , con ragione piu forte ,, co- 
loro y che ricevono l abbondanza della 
grazia , e del dono , e della giustizia , 
regneranno nella vita per mezzo d'un so- 
lo , che è Gesù Cristo (2). 

Alcuni Teologi del decimosesto. secolo (3), 
seguaci o imitatori della temerità di Lute- 
ro , che si faceva un gioco di contradire a* 

- sentimenti di tutta 1’ antichità cristiana , ave- 
vano altresì una gran passione di rigettare 
il dogma del peccato originale ; non ardi- 
rono però di venire scopertamente a tata 

1 

O) Ephet . 11. 5. 

fa) Rom. V. ia. 17. 

(3) Si accusa Erasmo d’aver favorito questo 
errore. 
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eccesso di temerità : e l’autore della con- 
fessione condanna formalmente i pelagiani 
eretici del quinto secolo , che negavano il 
peccato originale ; confessa pure , che il vi- 
zio originale è un vero peccato , c una ca-* 
gione di dannazione in coloro , che non so- 
no rigenerati mediante il battesimo , e lo 
Spirito Santo (i) : ma siccome questo no- 
vatore non può quasi mai riportare alcuno 
articolo dell’ antica credenza , senza aggiu- 
gnervi qualche perniciosa novità ; insinua 
“sagacemente , che il peccalo originale non 
è altro , che la concupiscenza, cioè quella 
inclinazione , che ci porta al male , e che 
resta ancora nell’ uomo dopo il battesimo , 
donde ne seguirebbe , che il battesimo non 
{scancelli intieramente il peccato originale; 
che lo cuopra solamente , sicché Iddio non 
l’ imputi all* uomo rigenerato per mezzo del 
battesimo. 

Tale è in effetto il sentimento di Lute- 
ro , e de’ suoi seguaci , sentimento erroneo , 
e affatto contrario a’ testi più chiari della 
Scrittura , dove formalmente vien detto , che 
-l'agnello di Dio toglie i peccati del mon- 
do (2) , che il Signore scancella le nostre 
iniquità (3) :.che il battesimo è un lavacro 
di rigenerazione , per cui (4) noi siamo 


( 1 ) Conf. Aug . Art. a. 
fa) Joan. I. 4^* 

(3) Isai. XLIII. 

(4) Tit. III. 5. 
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lavati , santificali , e giustificati (i). Tut- 
te queste espressioni prese nel loro senso 
.naturale non significano elleno evidentemen- 
te , che i nostri peccati non sono solamen- 
te coperti , e , per così dire , nascosti agli 
occhi di Dio ; ma , che essi sono efFettiva- 
mente tolti , e scancellati; che 1’ anima 
dell’ uomo giusto è intieramente netta e pu- 
rificata da tutte le lordure , che ella con- 
tratte avea dal peccato ,• o sia originale , p 
sia personale ? Coprite un lebbroso d’ un 
, pannolino il più bello , il più puro ; se la 
lebbra non è tolta via , questi sarà sempre 
un lebbroso , un’ uomo ripieno di sozzure, 
un’ oggetto d’orrore. 

Non ignoro esservi altri passi della Scrit- 
tura , ove sì dice . che i peccati sono co- 
' perù (2) , che Iddio non gl’ imputerà all’ 
uomo penitente ( 3 ). Questa pure è una par- 
ate della nostra dottrina. Diciamo , che Idr- 
dio non gl’ imputa all’ uomo penitente ; tan- 
to più , che noi crediamo , che Iddio glieli 
perdoni interamente ; che essi son tolti e 
scancellati in virtù de’ meriti e delle sod- 
disfazioni di Gesù Cristo. Noi congiunghia- 
. mo insieme tutte queste, espressioni della 
Scrittura , e con ciò diamo un’ idea com- 
pleta della remissione de’ peccati* I lutera- 
ni per. lo contrario ? che. abbandonano qui 

w . 

• ' \ 

(1) Cor. VI. IT. 

(a) Ps. XXXI. 

( 3 ) Eztch. XXXIII. 16. 
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'il loro proprio metodo , che non vogliono 
unire queste difTei*enti espressioni della Scrit-' 
tura , non donno , se non una nozione im- 
perfettissima della remissione de* peccati, e 
fanno gran torto a’ meriti infiniti di Gesù 
Ci’isto nostro Salvatore , a 1 quali negano la 
virtù di togliere , e scancellare i peccati del 
mondo. 

Se alcuni Teologi scolastici , clic sono 
sempre stati l’oggetto o delle derisioni , o 
de’ trasporti di Lutero , avessero solamen- 
' tc dato ad intendere con espressioni poco 
esatte , che il Sangue di Gesù Cristo non 
toglie veramente i peccati del mondo; que- 
sto frate infuriato si sarebbe certamente sca- 
gliato contro di essi , e gli avrebbe forse 
rappresentati in qualche stampa di sua in- 
venzione con una testa d’asino , e una co- 
da di dragone , schiacciati sotto i piedi dell’ 
agnello dell’ apocalisse , intorno al quale egli 
avrebbe posto queste parole a lettere d’oro : 
ecco l'agnello di Dio , che toglie i pec- 
cali del mondo (i). Questo sarebbe effet- 
tivamente stato meglio, che le figure ca~ 
pricciosc , sotto le quali egli ha rappresen- 
tato la Chiesa , e il Papa. 

Ma siccome Lutero non pensava che a 
contradire all’ antica dottrina della Chiesa , e. 
siccome questa avea sempre insegnato , che 
il Sangue dell’ agnello toglieva veramente i 
peccati del mondo : prese il partito di da- 


(i) Joan , Ì. 2 ^. 
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Y& una falsa versione a questo passo per so- 
stenere j che i peccati erano solamente co- 
perti ^ e siccome 1* antica Chiesa insegnava 
ancona * che 1* uomo è formalmente giusti- 
ficato per mezzo d’una grazia interiore, d’una 
qualità soprannaturale e divina , di fi usa nel 
suo cuore dallo Spirito Santo in virtù dei 
meriti di Gesù Cristo nostro unico media- 
tore ; Lutero inventò il suo sistema d’una 
giustizia puramente esteriore, dicendo, clic 
Tu omo diveniva giusto per la giustizia di 

• Gesù Cristo medesimo > che gli era impu- 
tata mediante la fede ; che l’uomo non ri- 

/■ coverà alcuna grazia interiore , che lo ren- 
desse giusto agli occhi di Dio* 

« li solo passo di S. Paolo già da me ri- 
.portato basta per confutare questo secondo 
.errore : Iddio nostro Salvatore ci ha sal- 
dati , non a riflesso delle opere di gi<t+ 
• stizia da noi fatte , ma in virtù della sua 
. misericordia , mediante il battesimo del - 
la rigenerazione , e del rinnitov amento 
ideilo Spirito Santo da lui diffuso sopra 

• di noi in abbondanza , affinchè essendo 
„ giustificati dalla sua grazia , possiamo 
sperare d'essere eredi della vita eterna * 
/L’Apostolo pure nella sua lettera a’ romani 

dice , che l'amore di Dio è stato sparso 

• ne' nostri cuori mediante lo Spirito San- 
to , che ci è stalo dato (i) : che quelli , 
.che hanno ricevuto la grazia , il dqno r 



( 1 ) Jìom . 5 * 
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e la giustizia Jn abbondanza f regneran- 
no nella vita per mezzo di Gesù Cri - 
sto ( i ). La grazia di Dio , il dono dello 
Spirito Santo , la giustizia , la carità abitua- 
le , la grazia santificante , che è la medesi- 
ma cosa espressa in termini differenti , ci 
vien dunque data , ella è sparsa ne’ nostri 
cuori , noi la riceviamo. Si potrehb* egli di- 
re più chiaramente , che la grazia della giu- 
stificazione è tuia grazia interiore ? 

Ma comecché questa grazia è 1 ’effetto de’ 
meriti infiniti , e delle soddisfazioni soprab- 
hondanti di Gesù Cristo , di" quel giusto 
per eccellenza ; egli è altresì verissimo y 
die la stia giustizia , i suoi meriti , e le sue 
soddisfazioni ci sono imputate , applicate , 
«e appropriate mediante la fede , e i sagra- 
menti ,* poiché i sagramenti ci conferiscono 
questa grazia interiore, e giustificante , che 
è una grazia di pura misericordia , il prez- 
zo del Sangue di Gesù Cristo , e- l’imma- 
gine della giustizia , ohe è in esso. 

Coll’ unire altresì insieme le differenti* 
espressioni della Scrittura , come io l’osser- 
<vava sul bel principio , noi diamo ancor qui 
una nozione più esatta , e più compiuta del- 
la giustificazione. Diciamo , clic la giustizia 
di Gesù Cristo è non solamente imputata , 
ma realmente comunicata a* fedeli per mez- 
zo del battesimo della rigenerazione , e del 
finnuovamento dello Spirito Santo , da lui 

(i) Ibid. F. 17. 
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di {fuso sopra di noi in abbondanza , affin- 
chè essendo giustificati per mezzo della gra- 
zia , possiamo sperare d’essere eredi della 
vita eterna. 

. ' Queste parole dell’ Apostolo son bastanti 
ancora per confutare un terzo errore di Lu- 
tero , che è la sorgente di tutti quelli, da 
esso spacciati sopra l’articolo della giustifi- 
cazione. Questo novatore insegna , essere la 
sola fede quella , che giustifica Tu omo pec- 
catore ; i sagramenti , la contrizione , il buon 
proposito , il timore de’ giudizi di Dio , gli 
atti di speranza , e di carità non avere al- 
cuna parte alla giustificazione. 

Siccome questo è il punto capitale della 
dottrina luterana (i) ; i libri simbolici , cioè 
a dire quelli ', che i signori luterani riguar- 
dano come un secondo credo , la confes- 
sione augustana , l’àpologìà- ec. s’estendono 
molto sopra questo articolo , ed ecco a un 
dip rosso, come essi lo spiegano. La fede 
giustificante non ò l’atto d’una fede genera- 
le , per cui noi crediamo tutto ciò , che Id- 
dio ci ha rivelato : ella non è , dice .l’auto- 
re dell’ apologia ( 2 ) , che una fede istorica , 
della quale egli non, fa molto caso. La fe- 
de giustificante è una fede speciale a- me- 
riti di Gesù Cristo , e che rinchiude ; pri- 
ipieramente un’ atto d’intelletto , per cui ri- 
_ conosciamo , che Gesù Cristo è morto per 

* 

( 1 ) Tom . 6. Edit. Jen, Gern%. 385. 

(a) Ajpolog. Corifess . Artic . 5. 6. etc . 
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noi ; che ha pienamente sodisfatto pc' ftosfrf 
peccati ; che ci presenta i suoi meriti , le 
sue sodlsfazioni , e la remissione de’ nostri 
peccati. Questa fede speciale racchiude in 
secondo luogo un* atto di volontà , per cui 
accettiamo tutto ciò , applicandoci , e appro- 
priandoci quanto ci, è offerto per parte di 
Gesù Cristo. 

I Dottori cattolici contemporanei di Lute- 
ro subito gli objcttarono : come va dunque , 
che i fanciulli nati di fresco possono appro- 
priarsi la giustizia di Gesù Cristo ? Appe- 
na usciti dal seno della lor madre possono 
eglino produrre que’ due atti sì sublimi d’in- 
telletto , c di volontà , che si dura gran fa- 
tica a far loro comprendere , quando sono 
arrivati all’ uso della ragione ? 

Le objezioni più difficili , e più forti, non 
hanno mai arrestato Lutero- Dopo cl’ aver 
trovato ne’ suoi discepoli una cieca docilità, 
spacciava i più strani paradossi colla mag- 
giore asserzione. Tale è quello , di cui egli 
si serve qui per rispondere a questa prima 
objezione de’ cattolici. Decide arditamente , 
die i bambini fauno miracolosamente un’ 
atto di fede ricevendo il battesimo , senza 
del quale questo sagramento sarebbe loro 
inutile ! se fosse vero , die’ egli , che i fan- 
ciulli noti credessero nell ’ atto di riceve- 
re il battesimo , non occorrerebbe battez- 
zarli (i). È la Scrittura , soggiugne , quel- 

% - - * u 
- »r , * 

(t) h. contra Cychtaeuni* 
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td f chè c'insegfia , che ì fanciulli , yuan* 
tunque non abbiano l'uso di ragione , pos- 
sono nulladimeno credere : e perthè tutti 
i fanciulli non potranno credere , come 
appunto S . Giovan Batista nell ’ utero di 
sua madre ( i ) ? 

Bisogna , che Lutero abbia trovato fore- 
sta visione in qualche vecchio eretico poi- 
ché S. Agostino l’ha di già confutata in più 
luoghi delle sue opere , ove egli insegna ^ 
che i fanciulli -sono pienamente giustificati 
mediante il battesimo , quantunque in ve- 
rità non sieno in istato di credere * * Sog** 
giugne il santo Dottore > che tale è la dot- 
trina di tutta la Chiesa , e che' un cristiano 
non può pensare altrimenti ( 2 ). Lutero pelo- 
sa nulladimeno altrimenti , e non si può ha- 
stantemente^deplorare il torto defila sua fal- 
sa opinione fatto a’ poveri fanciulli ; molti 
de’ suoi discepoli non avendo voluto cade- 
re in questo strano paradosso * e creden- 
do da un’ altra parte , clic la fede attuale 
fosse assolutamente necessaria por essere giu- 
stificato mediante il battesimo , hanno inven- 
tato nuovi errori anche più perniciosi in pra- 
tica. Lasciano essi morire tranquillamente i 
fanciulli senza amministrar loro il battesimo * 
tale è il pernicioso errore degli anabatisti , 
e. in parte de’ pretesi riformali di Francia^ 

■» • 

( 1 ) T. a. Jen. 3*4- b. 4 ' 

(a) S. Aug. Eput* 57 . et L . 4* contr, D +* 
mt . e. *3. 
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i quali non riconoscono la necessità assolu- 
ta del battesimo quantunque il Salvatore 
ci abbia espressamente insegnato : che al- 
cimo , che non sia stato rigeneralo me- 
diante V acqua e lo Spirito Santo , non 
può entrare nel regno di Dio (i). 

Io non veggo , serenissimo signore , ce- 
sa si possa opporre di., ragionevole a’ passi 
della Scrittura , che ho riportati , e alla dot- 
trina della nostra Chiesa sopra la giustifi- 
cazione de’ fanciulli. Le opere non vi han- 
no alcuna parte ; ella è una pura grazia di 
misericordia , e opera dello Spirito Santo , 
diffondente con affluenza i suoi doni più 
preziosi , la* fede , la speranza , e la carità 
abituale sopra l’anima de’ fanciulli in vir- 
tù de’ meriti di Gesù Cristo loro realmen- 
te imputati , e applicati per mezzo del bat- 
tesimo senz’ altra disposizione attuale per 
parte loro* 

- Così i Teologi protestanti se la passano 
assai leggiermente su questo articolo , che 
non lascia però d’ imbarazzarli , malgrado 
tutto il lor buon contegno ; essi rivolgono 
le loro violenti declamazioni contro la no- 
stra dottrina sopra la giustificazione del pec- 
catore , che essendo giunto all’ uso della 
ragione , dee secondo noi portare certe di- 
sposizioni nell’ accostarsi a* sagramenti di ri- 
conciliazione , che sono il battesimo , e la 
penitenza. Ma siccome ho avuto l’onore di 


(i) Joan. Ili , 
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farlo osservare a V. v A. S. sul principio di 
questa lettera , questi nuovi Dottori per ren- 
dere la nostra Chiesa odiosa , sono stati ob- 
bligati a falsificare la sua dottrina sulla na- 
tura , la necessità , e Teffetto di queste di- 
sposizioni. _ 

JVe* tempi addietro , dice l'autore della 
confessione , i nostri avversar] non dice- 
vano una parola della giustizia della fe- 
de. Tutti i loro discorsi erano ripieni di 
inutilità , e di puerilità (i). I loro Dottori 
scolastici , più Filosofi , che cristiani i si 
curavano molto poco dell * amor di Dio. r é 
Iella grazia di Gesù Cristo: insegnavano, 
die l'uomo può amare Iddio sopra ogni co- 
la , ed essere giustificaio senza i soccorsi 
Iella grazia (2). Ma ora che noi ne ai- 
tiamo avvertito le Chiese , aggi tigne JVfar- 
antone con un* aria di presunzione , i no- 
tri avversar j cominciano a parlare del- 
a fede f e della grazia ; congiungono 
a fede colle opere , e- la loro dottrina 
diviene piu tollerabile , e più consolan- 
ti ( 3 ). * . 

Un' uomo attempato , e che ha passato la 
ìetà della sua vita nel leggere non solo gli 
utièhi Padri, e i concilj , ma ancora le 
pere scolastiche di S. Tommaso d’ Aquino t 
i S-„ Bonaventura , di S. Agostino , i ser- 

„ * 

(1) Confi. Aug. Ari, ao. 

(a) Apol(f$% de Justifi* - 

( 3 ) Confi, Aug . a 0. 
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fcftoni di S. Bernardo , del beato £ier Dd- 
miano , di S. Vincenzo Ferrcrio> di S. Lo- 
renzo Giustiniano , e di altri celebri scrit- 
tori di sermoni , si sente un poco tentato 
di dare a queste false imputazioni il nome* 
Ohe elleno meritano : in fatti i Teologi , che 
ebbero 1’ onore d’ accompagnare i principi 
cattolici alla dieta d’Augusta , essendo star 
to loro comunicato questo scritto di Melau* 
tane , esclamarono ad alta voce , che era 
una calunnia ; e ne aveano ragione , poiché 
i più gran Teologi , i più santi ^ e i piu 
valenti predicatori della nostra Chiesa pur’ 
ora da me nominati , ed una infinità di al- 
tri >, che fiorirono avanti o dopo il conci- 
lio di Trento , hanno sempre insegnato « 
predicato la necessità della fede , e . della 
grazia di Gesù Cristo , per acquistare , con- 
servare , o accrescere la grazia santificante^ 
e sV fossero scappate a qualche Teologo , 
o a qualche predicatore imperito * una .0 
due proposizioni equivoche , ed anche , .se 
«i vuole > erronee, la Chiesa nc sarebb’ el- 
la malleva drice ? Lutero non ha egli semi- 
nato per le sue opere delle empietà j -delle' 
laidezze * e delle oscenità ì Ma si possono 
-elleno per questo imputare agli uomini one- 
sti. del suo partito ? Ciò , che vi è di cer- 
to , si è , clic essi son debitori davanti a Dio 
d’aver piuttosto ascoltato le stravaganze d’un 
tal’ uomo , che la voce della Chiesa univer- 
sale loro santa madre , che fatto tutti 
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suoi sforzi per disingannarli , e per ricetti* 
Inrli al centro dell’ uuità , spiegando con 
ma chiarezza ammirabile tutti i punti delia 
ma dottrina , principalmente nell’ ultimo suo 
concilio generale , dove esaminate tutte I# 
)bjezioni de* novatori, consultate le due sor- 
benti della fede , la Scrittura e la tradizio- 
ic , ella insegna traile altre cose , che la 
f ede è il principio , la radice , ,e il fon- 
lamento d'ogni giustificazione y che sen- 
sa la grazia di Gesù Cristo l’uomo non può 
credere , sperare , e amare Iddio , come bi- 
sogna f per ottenere la grazia della giusti— 
icazione (i). Espressioni , che ella ha trat- . 
;o dalla Scrittura , dagli antichi Padri gre- 
:i y e latini. 

Senza la fede , dice PÀpostolo r è im- 
ìossibile piacere a Dio ($)* La fede 
secondo S* Gio . Crisostomo , V origine del- 
d giustizia > Ja sorgente della santità 
7 principio della pietà , il, fondamento 
iella religione. Senza di essa ninno èsta- 
! o grato a Dio , nè si è sollevato alla 
yerfezione : poiché doli innocenza e dal- 
la semplicità della fede deriva , che sia- 
no : fedeli ; a' suoi comandamenti , e che 
fii osserviamo con un :cuor puro . La fe- 
de sbandisce i dubbj ; si unisce alla 've- 
rità certa; ci assicura l'effetto delle pro- 
cesse divine : felice colui , che la conser - 

é 4 , 

(i) Triti ent. variti leciti > ‘ « 

(a) Hebr . XI. 6. 
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va fedelmente , infelice colui , che t ab- 
bandona ! E quella , che fa risplendere 
nella Chiesa la potenza de ' miracoli ; che 
fa risplendere la virtù de ' giusti : che co- 
rona tutti i doni di Dio (i). E S. Ago- 
stino : La fede è il principio della salu- 
te dell ’ uomo ; senza di essa ninno può 
essere ammesso nel numero de' figliuoli 
di Dio ; perchè senza di quella nessuno 
può ottenere in questa vita la grazia del- 
la giustificazione , ne la vita e Lem a nell 9 
altra ; e se alcuno in questo mondo non 
si governa per mezzo della fede , non ' dee 
pretendere di godere nel ciclo della vi- 
sta di nostro Signor Gesù Cristo (a). Ec- 
co in poche parole la dottrina della nostra 
Chiesa sopra la necessità della fede , e del- 
le opere della fede , per ricevere la grazia 
della giustificazione.^ 

Questa , serenissimo signore , è la paro- 
la , che voi aspettavate giada gran tempo, 
per mettermi sulle difese. Dunque , dite voi, 
-non solamente per mezzo della fede , ma an- 
cora per mezzo delle opere si giustifica il 
peccatore. L’Apostolo S. Paolo , aggiugne- 
"te voi, parla in altra maniera affatto: in- 
- segna , che noi siamo giustificati gratui- 
tamente dalla grazia in virtù della re - 
* ► » 

(i) 5. 7o. Chrys . Serm. de fide , Spe , et 
Carit. 

($) S. August. Serm . 38. de Tem, \ 
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dcnzìone fatta da Gesù Cristo ... e dal- 
la fede senza le opere della legge ( i )v 
Io prego V. A. S. ad avvertire alla ma- 
niera , in cui mi sono spiegato. Ho detto , 
che la fede , e le opere della. fede ( e non 
le^ opere della legge ) sieno disposizioni ne- 
cessarie per ricevere la grazia della giusti- 
ficazione. Una tale osservazione è importan- 
tissima , e a cagione della smoderata passio- 
ne de’ nostri avversari di dare un senso con- 
trario all’ espressioni più esatte , non si pos- 
sono assai sovente ripetere i dogmi essen- 
ziali della nostra Chiesa : che la fede è il 
principio , la radice , e il fondamento di 
-tutta la giustificazione ; che l’uomo non può 
produrre gli atti necessari di fede , di spe- 
- ranza , e di amore , senza la grazia di Ge- 
sù Cristo ; che di tutto ciò , che precede la 
'..giustificazione , sia la fede , siano le op«- 
i»e y niente avvi , che possa meritar questa 
• grazia (a). 

. Un Teologo , che ha l’onore di risponde- 
, pe a un principe illuminato , e vei'sato nel- 
«. la scienza delle Scritture , dee parlar con 
-metodo c precisione ; procurerò di , farlo. 
Dico adunque, che la fede attuale, che prece- 
\ . de la giustificazione , essa medesima è un do- 
no di pura liberalità ; poiché è Peffetto d’ una 
-grazia antecedente puramente gratuita , da 
noi chiamata grazia attuale , cioè a dire., 

n 

• > # • 

Rom. Ili • 2 u|. a8. »*• * * * * > . 

Trid. variis locis . , - 
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un’ impressione interiore dello Spirito Soli- 
to , un lume soprannaturale , che illumina 
il nostro intelletto , un moto indeliberato 
della nostra volontà , che c’ induce a cre- 
dere , e a fare il bene , senza offendere la 
nostra libertà. \ Ogni buon desiderio, ogni 
movimento del cuore , ogni buon pensiero 
utile alla salute è il frutto d’una grazia so- 

I nannaturale , che previene lo spirito e la vol- 
ontà dell’ uomo. Senza questa impressione 
interiore dello Spirito Santo non si può fa- 
re cosa alcuna utile alla salute ; non si può 
nè credere , nè sperare , nè amare Dio , co- 
inè bisogna per disporsi a ricevere la gra- 
zia della giustificazione , e per meritare il 
cielo. 

La grazia dee ancora ajutare c accompa- 
gnare tutte le nostre buone azioni dal prin- 
cipio fino al fine. Chi (i) ha cominciato 
in voi , dice S. Paolo , la buona opera , 
la compirà . È una verità di fede , che Id* 
dio opera in noi la volontà } e V esecu~ 
zione ( 2 ) : ma è errore dire con Lutero e 
Calvino, che Iddio solo fa nell* uomo il ma- 
le , come* il bene , senza che l’uomo vi ab- 
- bia altra parte , che quella d’un’ istrumen- 
* to inanimato m mano d’unV artefice ; erro- 
re , che rovescia la ragione , c che si pup 
„ invincibilmente confutare con quella spia pa- 

* * * i 

( 1 ) Phil. I. 6. 

(a) Phil. II. i3. . 
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rola dell* Apostolo : cioè , la grazia di Dio 
con me ( i ). 

L’uomo adunque opera colla grazia,, ma 
egli uotjl opera , che mediante le forze del- 
la grazia : non bisogna immaginarsi , The 
questa coopcrazione alla grazia si faccia di 
manieri , die le nostre forze naturali si con- 
giungano colle forze soprannaturali , come 
un fanciullo , che unisce le sue piccole for- 
ze a quelle d’un uomo per far rivoltare una 
gran macchina . I luterani moderati c’ im- 
putano falsamente questo errore. Noi dicia- 
mo ili verità , e lo diciamo in conformità 
della Scrittura , di tutti gli antichi Padri , 
e di tutti gli antichi concilj , che l’uomo do- 
po la sua caduta ha ancor conservato il suo 
libero arbitrio ; che il libero arbitrio opera 
colla grazia : ma aggiungili amo , che egli 
non opera , che mediante le forze della gra- 
zia. In una parola tutta la nostra coopcra- 
zione alla grazia consiste in acconsentire li- 
beramente all’ azione , che ella crfa volere, 
cd eseguire. 

Felice quell* uomo , che operasse sempre 
secondo le impressioni della grazia ! Iddìo 
nostro Salvatore , che > Duole , che tutti 
gli uomini si salvino , e che pervengano 
alla cognizione della Dej'ità (2) , olire a 
tutti loro grazie sufficienti , c assolutamen- 
te necessarie par la salute. Coll’ ajuto per- 




(1) I. Cor. XV„ 
(a) I. Tim. 3 . 4 - 
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tanto di questi soccorsi un’ infedele , un pa- 
gano , un ebreo può produrre un* atto di 
fede in Gesù Cristo come Salvatore , può ^ 
sperare nella misericordia di Dio , amarlo 
come la sorgente d’ogni giustizia * e conce- 
pire un dolor sincero di tutti i suoi pecca- 
ti , con un fermo proposito di non più ri- 
cadere , mediante i soccorsi ulteriori della « 
grazia.. 

Se questo infedele prevenuto e ajutato da 
lumi dello Spirito Santo produce effettiva- 
mente questi atti di fede , di speranza , di " 
carità , e di dolor perfetto , Dio in virtù . ! 
de* meriti , e delle sodisfazioni di Gesù Cri- 
sto gli perdona tutti i suoi peccati ; lo Spi- 
rilo Santo diffonde nel suo cuore la carità 
abituale , la grazia santificante , che lo ren- 
de giusto di peccatore , che egli era ; e que- 
sta grazia è un puro effetto della misericor- 
dia di Dio : le opere , che la precedono , 
cioè a dire la fede , la speranza , la cari- 
tà , il dolore , il proposito , altro non so- 
no , che disposizioni , che Dio esige dall* 
uomo peccatore , e che noi appelliamo ope- 
re della grazia , secondo quest’ altra pa- j 
rola dell’ Apostolo : la fede opera per mez~ ! 
zo della carità (i). ' . ^ 

Dopo, aver così espostola dottrina della j 
nostra Chiesa , mi fo lecito , serenissimo si- 
gnore , di dimandarvi ciò che si dee pen- 
sare della buona fede di Melantone , che in- 

(i) Galat . r. 6. 


i 
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sinua scaltramente , che le opere , di e*i 
parlano i cattolici , consistono quasi unica- 
mente nell’ osservare certe feste , certi gior-f 
ni di digiuno , ad arrolarsi in qualche con-» 
fraternità , a invocare i santi , a dire de’ 
rosarj, a farsi frate (1). L’autore della con-* - 
fessione d* Augusta avea bisogno di tutte que- 
ste soverchierie per arrivare al suo inten- - 
to , che era d’ingannare l’imperatore , e gli 
stati dell’ imperio. Ma questi principi erano 
troppo illuminati : la confessione distesa con 
tanto artifizio fu condannata dalla Dieta. Me- 
lantone se ne dolse amaramente (2). 

Io non ne resto , sorpreso : ma crò , che 
mi sorprende a maggior segno , si è , che 
dopo tutte le dichiarazioni della nostra Chie- 
sa , che i signori Teologi protestanti d’og- 
gigiorno non possono ignorare , se ne tro- 
vino alcuni ancora che hanno l’ardire di ri- 
metter fuori quelli sciocchi motteggiamenti 
per trastullare il volgo ignorante. Noi in- 
segniamo per verità , che le preghiere puj> 
blìfche , che si fanno nelle adunanze di pie- 
tà , che la mortificazione cristiana , il di- 
giuno , la devozione alla Santa Vergine, e 
un genere di vita più ritirata e più auste- 
ra f possono molto contribuire alla salute x 
ma queste non sono disposizioni neces- 

* , i \ * 

(1) Confi Aug. Art. aa. 

(2) Epist. ad Joannem Obenburger : in Co - 
miti* s Augustanis tristi et atroci sententia du*> 
mnati surnus. 
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savie per ricevere la grazia della giustifica- 
zione : le disposizioni essenziali e sufficienti 
negli adulti sono la fede, la speranza , l’amor 
di Dio , il dolore , il proposito. 

Sarò piu ragionevole verso i signori Teo- 
logi protestanti , che essi non lo sono ver- 
so di noi : si accusano spesso di far poco 
raso delle opere della fede , e delle altre vir- 
tù , della speranza , della carità , della con- 
trizione , del buon proposito : in fatti Lu- 
tero parla in varj luoghi delle sue opere in 
una maniera indecente clic ridondò, in suo 
discredito. 3 \la per relazione de’ suoi disce- 
poli , Iti sua proposizione favorita era di di- 
re , che la fede giustificante non è mai so- 
la , nè senza le opere (i). Se la fede non 
-è accompagnata dalle opere buone , aggiun- 
gono questi medesimi Teologi , non è fede 
vera (2). Quelji , che mancano di contrizio- 
ne , e che son risoluti di continuare a vi- 
, vere nel disordine , non hanno la fede atta 
a giustificarli , e a salvarli ( 3 ). In una pa- 
rola secondo loro è la sola fede quella , clic 
giustifica ; ma le altre virtù , e le opere buo- 
ne devono seguirla , 0 accompagnarla. 

E non apparisce da queste espressioni , 
che i signori protestanti vorrebbero ridur- 
re le nostre differenze su questo importan- 
te articolo a una pura logomachìa , a uria 

- (1) In solida et plana declarat. 

■ (2) Art . Sntalkald , Art . XI li. 

( 3 ) In solida et plana declarat . . 
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disputa di parole ? Dicono essi , che le ope- 
re debbono seguire 0 accompagnare la fede 
giustificante : noi diciamo di più , che si dee 
chiamarle, come elleno sono in fatti,, di- 
sposizioni necessarie per ricevere la grazia 
della giustificazione ; e se non vi fosse al- 
tra questione , che di regolare il linguag- 
gio , non bisognerebb’ egli attenersi all’ es- 
pressioni della Scrittura , degli antichi con- 
dì j 9 e de’ Padri , che hanno sempre inse- 
gnato , che la sperahza , l’amor di Dio, il 
dolore , il proposito avean gran parte nella 
giustificazione , come la fede clic ne è per 
vero* dire il principio , e il fondamento ? 

. Io non mi fermerò a citare que’ primi 
conci! j ", e quegli antichi Padri. Lutero non 
ne fi conto : dice chiaramente , che i soli 
Apostoli hanno potuto giudicare sanamente 
di questo articolo ; .che fuori de’ loro scrit- 
ti , e in tutti: gli altri libri venuti alla lu- 
ce dopo i tempi loro , non si trova nien- 
te , che possa darne una giusta idea (1). Di- 
ce ancora , che nelle opere de* Padri , e no- 
minatamente ne’ loro commentari sopra Pepi- 
stole a’ romani , e a’ galati , non vi ha su 
tal materia, , ..che tenebre e oscurità (a). 

Resto stupito ,’ che Lutero non abbia ag- 
giunto, gli apostoli medesimi non avere assai 
chiaramente parlato sù questo articolo : egli 
era temerario abbastanza : e il mio stupore 


(1) T. a. Edìt , Jen . Germ. 

(%) In Sympos. Edit . Frane . Germ . 376. 
Tom . IL 8 
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è fondato , poiché questo novatore 'tra dù- 
cendo il ventottesimo versetto del tetfzo ca- 
pitolo dell’ epistola ai romani , in vece di 
render questo passo tal quale egli era nell* 
originale : noi stimiamo , che r uomo sia 
giustificato per mezzo della fede senza le 
opere della legge , ha stimato bene aggiu* 
gnervi una parola per renderlo più chiaro : 
noi stimiamo , che V uomo sia giustifica- 
to per mezzo della sola fede senza le ope- 
re della legge . Una tale temerità sbalordi 
gli amici medesimi di Lutero : voi mi sem- 
brate sorpresi , scrive loro , di ciò che ho 
già detto , che noi siamo giustificati per 
mezzo della sola fede : benché questa pa- 
rola sola non si trovi nel testo dell apo- 
stolo ; se il vostro papista se ne scando- 
lizza , ditegli , che un papista e un' asi- 
no sono una medesima cosa . Tutta la ra- 
gione y che io ho da rendere di questa 
addizione , si è , che io voglio , che la 
parola sola vi sia y io lo comando 9 la 
mia volontà dee servire di ragione z • • * 
È già gran tempo , che io so , ? che la p a- 
vola sola non si trova nè nel testo lati- 
no > nè nel testo greco : ma 40 non mi 
pento , che d'una cosa , che è di non ave- 
re ancora aggiunto a questo passo nel tra- 
durlo due altre parole : senza tutte le ope- 
re di tutte le leggi : affinchè si vedesse , 
che luomo è giustificato senza alcuna ope m 
va di qualsivoglia legge (x). ^ 

« * « A . 

‘ 

(i) Tomv 5 . Edil. Jen. et seq> 
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Lutero effettivamente non faceva per io 
più le cose , che per metà ; e se egli aves- 
se voluto terminare la sua opera , accomo- 
dando altri passi della Scrittura a* suoi er- 
rori con alcune falsificazioni di questa na- 
tura i suoi seguaci non avrebbero quasi 
più testo originale. I teologi protestanti in 
vano dicono , che Lutero non abbia aggiun- 
to questa parola al testo , -che per render- 
lo più chiaro , e che egli ha preso il ve- 
ro senso delle parole di S. Paolo. Ciarle 
inutili ! non è mai permesso di falsificare il 
testo , e l’Apostolo non esclude dalla giu- 
stificazione le opere della fede , le opere cri- 
stiane fatte col soccorso della grazia , come 
la speranza , la carità , il dolore ; ma sola- 
mente le opere della legge : non stimiamo , 
che /’ uomo sia giustificato per mezzo del- 
la fede t senza le opere della legge . 

Eccovi dunque il vero senso di queste 
parole. L’ Apostolo avendo osservato , che i 
novellamente convertiti tra’ giudei avevano 
ancora molta stima e inclinazione per le os- 
servanze dell’ antica legge ; e che i novella- 
mente convertiti tra’ savj di Roma , seguen- 
do le loro antiche idee filosofiche , presu- 
mevano molto de’ soli lumi della ragione , 
c delle forze del libero arbitrio , dichiara a’ 
primi , la legge di Mosè essere abolita , non 
esser più d’ alcuna utilità' 1 , ile semplici òpe- 
re di questa legge non aver mai avuto la 
virtù di giustificarli ; da fede in Gesù Cri- 
sto , come Salvatore , essere stata in tutti 


t 
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•i tempi il principio e il fondamento della 
giustificazione. Dichiara a* secondi , il buo- 
no uso ? che essi pensavano d’aver fatto del 
loro libero arbitrio , della loro ragione na- 
turale^ e della loro filosofia morale sen- 
apa i soccorsi della grazia , non avere in nes- 
suna cosa contribuito alla loro giustificazio- 
ne ; e per la fede in Gesù Cristo , e per 
la grazia di lui , esser* essi pervenuti ad es- 
sere giustificati davanti a Dio. 

Rileggete , serenissimo signore , l’episto- 
la di S. Paolo a romani , e a’ galati , e ve- 
drete , esser tale certamente il suo pensie- 
ro ; tanto più che S. Paolo in vece d’ es- 
cludere dalla giustificazione le opere della 
legge cristiana , aventi la fede in Gesù Cri- 
sto , e la grazia di lui per principio , ne 
fa 1’ elogio in molti altri passi in una ma- 
/niera , che fa bene intendere , che elleno 
hanno molta parte nella giustificazione. Di- 
ce nella sua seconda epistola a quei di Co- 
rinto y che vi ha lina tristezza seconda 
Iddio ( cioè un dolore soprannaturale , che 
uno sente de’ suoi peccati ) la quale pro- 
duce una vera penitenza , ed assicura la 
salute (i). E parlando della carità , la pre- 
ferisce alla fede , e a tutte le altre virtù : 
senza di essa noi non siamo metile (a). 

Ma ciò , che decide assolutamente in fa- 
vore degli atti di dolore } di fiducia ? e d’amo* 

* (?) a. Cor . VII. io. 

«, (a) i. Cor . XIII . et i3. 
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ré , che debbono precedere la giustificazio- 
ne , è 1’ esempio dell’ umile Pubblicano al- 
la porta del tempio , e della Maddalena a** 
piedi di Gesù Cristo. Il pubblicano , giusta J 
il racconto di S. Luca # non ardiva quasi 
d’ alzare gli occhi al cielo ; si batteva il 
petto dicendo : mio Dio abbiate miseri-' 
cor dia di questo povero peccatore + . • e 
partì giustificato (i). Furono dunque il do- 
lore che egli concepì de’ suoi peccati , e la 
fiducia nella misericordia di Dio , che lo dis- 
posero; efficacemente a ricevere la grazia del- : 
la giustificazione . 1 La Maddalena animata dal 
puro e santo amore, se ne stava a’ piedi di' 
Gesù Cristo , che ella bagnava colle sue la- 
grime ; e il Salvatore c’ insegna , che lé fu- 
rono rimessi i suoi peccati : perchè mol-> 
to ella avea amato . 

» 

I Teologi protestanti danno una * strana 
spiegazione a queste parole : molti peccati 
le sono rimessi , perchè ella ha amato 
molto ( 2 ). Pretendono essi , seguendo l’au- 
tore dell’apologià t *. ch’e’ sia la medesima co- 
sa , se il Salvatore avesse detto : molti pec- 
cati le sono rimessi , perchè ella mi ha. 
v veramente onorato colla sua fede , e coll * 
esercizio , e coti i contrassegni della sua 

fede (3). Questa interpe trazione può ella reg* 

• * / 

* ‘ * 

*■ ( 1 ) Lue. XVIII. i3. 14 . 

fà) Lue. VII. 47* , . v 

( 3 ) Apoi. Conf. de dilectione et impUU 

Iegii' ' . . * ' , ✓ 
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cere ? .Nou è ella risibilmente sforzata ? Il 
Salvatore non parla in questo luogo , che 
dell* amore ; e Melantone non lo fa parlare , 
che della fede. 

; Se simigliami interpetrazioni potessero 
ayer luogo , sarebbe molto inutile riporta- 
re nn’ infinità d* altri passi della Scrittura , 
che provano evidentemente il dolore , la 
speranza , e 1* amore avere altresì gran par- 
te ideila giustificazione ; per esempio , il ce- 
lebre passo di S. Jacopo , che insegna in 
termini precisi , che V uomo è giustificato 
per mezzo delle opere , e non per mezzo 
della fede solamente (i). Questo passo de- 
cisivo , da* primi riformatori odiato sì for- 
temente , che essi avrebbero ben volentieri 
scancellato dalla Scrittura , non imbarazza 
più i loro discepoli : rispondono arditamen-j 
te , che S.' Jacopo dicendo , che V uomo è 
giustificato per mezzo delle opere , e non 
per • mezzo della fede solamente , vuol far** 
ci intendere , che l’uomo è dichiarato giu- 
sto per mezzo delle opere . Voi avete , se- 
renissimo signore , lume abbastanza per so- 
disfarvi sopra questa nuova interpetrazione , 
e mi confesserete y che secondo l’espressione 
di S. Jacopo presa nel suo senso naturale , 
le opere hanno molta parte nella giustifica- 
zione. V uomo è giustificato per mezzo 
delle opere , e non per mezzo della fedo 
solamente . 

. j 

(i) Jac . IL ^ 4* 
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Ma dicono ancora questi nuovi Teologi <? 
se le parole di S. Jacopo debbono esser pre- 
se a rigore , e secondo il senso , che su- 
bito si presenta allo spirito ; seie opere del~ 
la fede, principalmente il dolore , la spe- 
ranza , la carità , debbono precedere la giu- 
stificazione , come disposizioni necessarie ; 
la giustificazione non sarà più una grazia 
di pura liberalità , e bisognerà in favor di 
S. Jacopo abbandonare la dottrina di S. Pao- 
lo , che dice in termini formali , che noi 
siamo giustificati gratuitamente mediante 
la grazia , in virtù della redenzione fat- 
ta da Gesù Cristo (1). 

Questi uuoyì Teologi si appoggiano mol- 
to sù quella parola gratuitamente ; questa 
è la loro objezione favorita , e per darle 
qualche forza apparente ci accusano» d'inser 
gnare , che V uomo merita per mezzo delle 
•sue opere la grazia della giustificazione.' Id- 
dio noi voglia ! noi insegniamo , che 1 no- 
stri peccati ci son rimessi gratuitamente 
mediante la divina misericordia , a . ca- 
gion di Gesù Cristo . Questi sono i termi- 
ni proprj del concilio di Trento , il quale 
aggiugne , che noi siamo detti giustifica - 
" ti gratuitamente , perchè di tutto ciò , che 
precede la giustificazione , sia la fede , 
asiano le opere , niente avvi , che possa 
meritare questa grazia (2). Vi prego se* 

* 

- (1) Rom. III. a.j. 

^ (a) Tridente 6. <?. 8. et 9. 
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benissimo signore , a dirmi f se una grazia , 
che 1* uomo riceve senza averla meritata in 
alcun modo sia una grazia perfettamente 
gratuita , un dono di pura liberalità , gra- 
tis j usti fica til 

Se alcuni Teologi scolastici hanno attri- 
buito alle opere , che precedono la giusti- 
ficazione , una specie di merito , da essi chia- 
mato un merito* di congruenza e di conve- 
nienza , unicamente fondato sopra eiòV chr! 
e’ conviene ; alla bontà , e alla misericordia 
infinita di Dio, di ricevere il peccatore in 
grazia , allorché egli ritorna a lui xo’senti- 
menti d’ un sincerò pentimento accompagna-? 
lo da un fermo proposito di non più difen- 
derlo per 1’ avvenire ; se , dico io f alcuni 
Teologi scolastici hanno riconosciuto questa 
specie di merito improprissimamente detto ; 
( al che i padri del concilio non hanno avu- 
to alcun riguardo ) la loro decisione Schia- 
ra e limpida : di tutto ciò , 'che precede 
la giustificazione , sia la fede , siano le 
opere , niente avvi , che possa meritare 
la grazia della giustificazione . ' •• 

' Fin qjuì io ho parlato solamente delle ope* 
re , cioè a dire , delle disposizioni , che pre- 
cedono la giustificazione ; fa di mestieri 
ancora ;dar*£ .a. V. A. S. una spiegazione 
della nostra, dottrina sopra de opere , che 
ne sono il Sfatto. La nostra Chiesa insegna 
dunque , che le opere dell’uomo giusto fat- 
te coll’ ajuto dello Spirito Santo per un mo- 
tivo sopranna lutale t sono opere salutevoli > 
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Cioè , meritevoli d* un' aumento di grazia 
santificante in questa vita , e d’ un nuovo 
grado di gloria nel cielo ; per esempio lo 
opere di carità » di penitenza , di umiltà , 
di mortificazione , di obbedienza a* cornane 
dameuti di Dio e della Chiesa , e soprattut- 
to 1* amore verso Dio , e verso dei pros- 
simo. i • 

S* Agostino f di cui Lutero e Calvino 
pretendono <T esser discepoli , spiega assai . 
maravigliosamente la differenza , che passa 
tra le opere , che precedono , e quelle , che 
seguono la giustificazione. I giusti , dice il 
santo Dottore , meritano dal momento , eh* 
essi son giusti ; ma non hanno merito d'es- 
ser giusti ; poiché non son divenuti giu- 
sti , se non perchè Iddio gli ha giustifi- 
cati . . * . . Quale può dunque essere il 
merito delV uomo avanti la grazia per 
meritare la grazia ; poiché la grazia so- 
la è quella che fa in noi lutto il nostro 
merito , e poiché egli è vero , che quan- 
do Iddio corona i nostri meriti , egli non 
corona che i suoi doni ? Perchè siccome 
noi abbiamo ricevuto in principio la gra - 
zia della fede , non perchè noi fossimo 
fedeli , ma affinchè noi lo divenissimo ; 
così allorché alla fine Iddio ci coronerà 3 
questo ancora sarà un ’ effetto della sua 
misericordia .... Egli è dunque veris- 
simo , che a' meriti , che noi abbiamo ac- 
quistati nel tempo di nosti'a vita , Iddio 
compartisce il cielo : .ma siccome questi 

8 * 
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meriti non sono nostri , ma della grazia ; 
anche t ingresso istesso nel cielo è una 
pura grazia : non che essa non sia ve- 
ramente compartita ai nostri meriti ; ma 
perchè i nostri meriti iste s si sono una 
grazia (i). 

• Alcuni Teologi cattolici per provare , che 
Lutero e Calvino si sono allontanati da que-* 
sta antica dottrina de’ primi secoli , ripor- 
tano diffusamente tutto ciò , che questi due 
novatori hanno spacciato di piò ardito , e 
* di piò indecente contro il merito delle opc- 
re dell’uomo giusto , anche quando egli ope- 
ra per un movimento della grazia con is- 

{ >eranza di ricevere una ricompensa nel cie- 
o : ma siccome questo sorte di rimproveri 
non serve forse , che a inasprire gli ani- 
mi , e ad allontanarci piò del dovere , io 
reputo piò a proposito riferire a V. A* S* 
ciò che i novatori tedeschi hanno detto di 
piò ragionevole in favore delle opere , che 
fa 1’ uomo giusto coll’ ajuto della grazia. Ciò 
potrà facilitare moltissimo la vostra riunione* 
Dico adunque , che se V. A. S. e i Teo- 
logi della vostra comunione volessero so- 
scriversi alla dottrina di S. Agostino , qua- 
le io ho riportato > noi saremmo perfetta- 
mente d* accordo sopra la giustificazione , e 
sopra le conseguenze della giustificazione ; 
poiché i padri del concilio di Trento spie- 

(i) S . Aug. Ep. ioS. ai Sixt . Presbyt . 
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gando il merito delle opere y si servono dell * 
espressioni medesime di S* Agostino* 

Il santo concilio dichiara primieramente** 



o suppor- 


che tutto il prezzo delle buom 
uomo giusto venga loro dalla 
Beante , da quella grazia puri 

Dio * ed erede d dei m cido e Tutte 
che fa 1’ uomo 
per quanto ' Buone possai 
si , sono opere morte , che possono bensì 
acquistargli grazie di conversione , o meri* 
targli premj puramente naturali , ma elleno 
non hanno alcun merito pel cielo. 

Il santo concilio dichiara in secondo luo* 
go ^ che tutte le opere dell’ uomo giusto , 
fatte .senza l’ impulso dello Spirito Santo > 
con vedute puramente naturali , non posso- 
no meritate il minimo grado di gloria ; per 
esempio , la limosina , che si dà a un po^ 
vero per una compassione puramente natu- 
rale , non è d’ alcun valore pel cielo. La 
grazia di Gesù Cristo deve influire inces- 
santemente sopra le azioni de’ giusti , come 
del capo sopra le sue membra > e della, vi- 
te sopra i, suoi tralci. -La sua virtù dee pre- 
cedere , accompagnare , e seguitare le. loro 
azioni ; senza di che esse non potrebbero 
essere nè aggradevoli a Dio , nè merito-» 
rie (i). Noi y che nulla possiamo per noi 
medesimi , dice il concilio di Trento , pos** 


(i) Trld . Sess. 6. e . j6. 
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riamo tutto con lui > che ci fortifica ; di 
tal maniera , che t uomo non ha niente 
q di che potersi gloriare , e di poter con- 
fidare in se medesimo : ma tutta la suci 
confidenza , e tutta la sua gloria e ih 
Gesù Cristo ? in cui noi viriamo 7 in cui 
noi meritiamo , in cui noi sodisfacciamo j 
facendo degni frutti di penitenza , che 
traggono la forza loro da lui , che per 
mezzo di lui sono offerti al Padre > e in 
lui sono accettati dal Padre (i). -Dopo 
una tale dichiarazione un protestante , che 
ami sinceramente la verità e la pace y può 
egli di buona fede rinfacciare a noi , che. 
mettiamo tutta la nostra confidenza nelle no- 
stre proprie forze f e nelle nostre opere sen- 
za pensare a Gesù* Cristo ? 

11 santo coucilio dichiara in terzo luògo * 
eh e le opere della fede fatte in istato di 
grazia col soccorso dello Spirito Santo , per 
tm motivo soprannaturale , debbono esser 
riguardate come doni di Dio mediante la 
grazia di Gesù Cristo. Ancorché noi ver- 
giamo , dice il coucilio * che le sante Scrit- 
ture stimino taHto • le opere buone , che 
Gesù Cristo promette egli stesso ? che fin 
bicchier d 1 acqua fresca data a un pove- 
ro non sarà privo della sua ricompensa f 
ed ancorché V Apostolo insegni ? che un 
inomento Ai lieve péna sofferta iti questo 
mondo produrrà un peso eterno di glo- 
ri) Trid. Se*S. 6. 8* . v.V 
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ria * nullàdìmeno tolga Iddio , che il cri* 
stiano si fidi e si glorf in se medesimo * 
e non nel nostro Signore cui bontà 
è così grande 
eh 5 e’ vuole 
no loro meri 
Questi 
Scrittura 
no già fattqe 
della con" ' 

me egli dice nell’ apologia , [che 
buone meritano prernj corporali e spiritua- 
li in questa vita , e nell altra ( 2 ). <X1ÈJ 
vero protestante non oserebbe di contradi- 
re questo articolo del suo Credo , nè cri- 
ticare i cattolici sopra la parola merito , 
della quale essi si servono nel> parlare del- 
le opere buone , che l’uomo giusto fa coll 5 
ajuto dello Spirito Santo. * 

Un 5 altro effetto delle opere buone , che 
molto ci dee consolare , si è di procurarci 
la grazia finale , cioè la grazia di morir san- 
tamente ; grazia , che corona tutte le altre , 
assicurando la nostra predestinazione alla vi- 
ta eterna ; « grazia > che 1’ uomo non può 
meritare , ma che può ‘ ottenere per mezzo 
dell 5 orazione (3) , della vigilanza cristiana,, 
dell 5 esercizio delle opere buone , e d 5 un 
pronto ritorno a Dio , quando ha avuto la 




fi) Sessi 6. * c. ' 1 6 . ^ *' * • v 

fa) Apoi . Art. 3. de Dilect . 

(3) 5. Aug, L, de b<wq jpefsfverpntiv. 1 . i3. 
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disgrazia di mortalmente peccare. Siate vigi- 
lauti , dice il Signore , perchè voi non sa- 
pete nè il giorno , nè V ora (i). 

I novatori , che solo parlano della dolce 
confidenza , che inspira la loro dottrina , 
hanno nul ladina eno spacciato un sistema, che 
mette in disperazione sopra la grazia fina- 
le , e la predestinazione. Serve esporre que* 
sto sistema , che è quello de’ predestinar 
ziani , per infonderne tutto 1* orrore , eh* e* 
merita. Questi antichi eretici supponendo , 
che per lo peccato del primo uomo noi ab- 
biamo interamente perduto la nostra liber- 
tà sopra la scelta delle cose riguardanti la . 
salute , concluderà no da questo falso prin- 
cipio , che noi non possiamo nò cooperare 
alla grazia con un libero consentimento , 
nè resisterle , allorché essa ci previene ^ che 
la grazia fa tutto in noi senza alcuna co ope- 
razione per parte nostra ; eh© ella necessi- 
ta la nostra volontà $ e che non per altra 
ragione , che per Io impulso d* una grazia 
necessitante T uomo decaduto dal suo pri- 
miero stato poteva osservare i comandamen- 
ti di Dio , e procurare la sua 1 salute.. Da 
-questo falso principio essi concludevano an- 
cora , poiché vi erano tanti riprovati , Id- 
dio non volere sinceramente la salute di tuU 
ti gli uomini , ed avere esso di tal manie- 
ra predestinato gli uni alla gloria , gli altri 
alla dannazione eterna # che la loro destina- 

* • « . • „ , . 

'■-(*) Matti. XXV. la. : * 
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Rione era assolutamente inevitabile. Lutero 
aggiunse a questi errori * che i giusti me- 
desimi peccavau sempre mortalmente in tut- 
te le loro azioni , anche in quelle , che com- 
parivano le migliori ; ma che Iddio non le 
imputava , che a quelli , eh* ei voleva, .;(™r 

Io so che la maggior parte de’ signori lu- 
terani , che non fanno professione di teolo- 
gia , e che s’ imbarazzano molto poco di 
ciò | che Lutero poteva aver pensato , ri- 
getta con orrore questo sistema di dispera- 
zione , che fa d’ un Dio di bontà , e di 
misericordia , un tiranno ingiusto e barba- 
ro ; io ne ho ancora trovati alcuni , che mi 
sostenevano a spada tratta , che questo si- 
stema era in verità quello de’predestinazia- 
ni e de’ calvinisti , ma non già quello di 
Lutero. Sarei curioso di sapere , se i signo- 
ri Teologi luterani parlano nell’ istessa ma- 
niera (i). Credo bene, che ne’sermoni pub- 
blici essi non abbiano riguardo di propor- 
re crudamente questo sistema , e di svilup- 
parne le conseguenze. 

Per me , come ho già avuto 1’ onore di 
dixdo a V. A. S. non voglio far Lutero pre- 
de stin azi ano ad onta di lui ; son restato in- 
cantato dal sentire dalla bocca medesima di 

fi) Lutero dice in termini precisi , che è 
impossibile raccordare la prescienza di Dio con 
la libertà dell' uomo . . . che questa libertà 
è un titolo senza effetto ec. L. de servo arbi- 
trio : item Tom . z. Art. 36. .. — 


I 
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Vi A. S. non aver essa mai adottato questo 
sistema. Ciò , che mi ha ancora con tutto 
il contento sorpreso -, si è , che ragionan- 
do sojyrti queste materie , ella si serviva di 
lutti gli argomenti , di cui si servono i cat- 
tolici per combattere questo orribile siste- 
ma, e che le espressioni medesime di S. Ago- 
stino si, presentavano naturalmente al suo 
spirito* Basta , voi dicevate , serenissimo si- 
gnore , consultar la' ragione per esser con- 
vinto , che un’ uomo non è degno di bia- 
simo , nè di pena per non aver fatto ciò , 
che. non ha potuto fare, o..per aver fatto 
ciò , che «egli non , ha potuto scansare. Se 
Iddio non avesse lasciato all’ uomo il suo 
libero arbitrio , sarebbe un’ ingiustizia il 
punirlo. Quegli , che non pecca di sua vo- 
lontà , non è colpevole. Se alcun , per esem- 
pio , a cui fosse stata tenuta la mano sen- 
ita suo consenso per segnare un’ atto fal- 
' &o , fosse accusato davanti al giudice , po- 
irebb’ xgli essere giustamente cohdannato ? 
*“ jfò , senza dubbio : perchè sarebb’egli col- 
pévole d’una cosa , ch’e’noa ha potuto schi- 
vare (i) ? 

Permettetemi , serenissimo signore , d’ag- 
giugnere ancora alcuni altri passi degli an- 
tichi* Padri in favor di quelli della vostra 
comunione , che non pensano , come voi , 

i 

(i) PI S. Àug. L. de duabus Ànimdbus , item 
disp. st. contra Fortunata Manich . et X. 3 . de 
lib. Arbitr. c. 18. . 
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sopra 1’ articolo della grazia , della liberta f 
e della predestinazione. La grazia , dice 
S. Fulgenzio , non toglie all'uomo ciò che 
egli ha per sua natura , ma anzi ella lo 
risana . Ella non gli toghe il suo libero 
arbitrio ? ma lo perfeziona. Non lo estui » 
gue 7 ma lo illumina • Non lo rende inu- 
tile y anzi lo ajuta e lo conserva affinviric 
V uomo divenga sano in quella pai teirte^ 
desima , che era inferma ; affinchè egli 
rientri nella strada per quel luogo mede- 
simo y per cui sì era smarrito , e sia il- 
luminato in quella parte in cui erri cie- 
co ( i ). S. Prospero altro celebre discepolo 
di S. Agostino ci assicura , che Dio pre- 
senta il suo ajuto a tutti gli uomini con 
mi 1 infinità, di mezzi conosciuti c non co- 
nosciuti. Se molti lo ricusano , questo è 
un effetto della loro perfidia < Se altri mol- 
ti lo ricevono , è uni effetto della grazia, 
di Dio , e della volontà dell ’ uomo ( 2 ). 
Finalmente la Scrittura è precisa sii questo 
articolo : Iddio vuole , che tutti gli uo- 
rìiiiii sien salvi , e che essi pervengano al- 
la cognizione della verità (3). Egli non 
qruole' y che alcun perisca , ma che tutti 

ritornino a lui mediante la penitenza (4)? 

* « ì » * # * * 


s 




(1) S. Fui geni. I. de Incarnai . et GraU 

^ l (o\ S. Prosp. de Vocat . Gent, l . a. c* 

( 3 ) 1. Fim . IL 4. 

£4) a* Pctfm III . 9* ; v • • 1 ’ '*■> 
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10 ho riconosciuto , dice il medesimo Apo- 
stolo y esser verissimo , che Iddio non ha 
alcun riguardo alle diverse condizioni del - 
le. persóne ; ma che in ogni nazione que 
gli y che lo teme , che fa delle opere di 
giustizia , gli è grato ( i 

Egli è evidente da tutti questi passi , che 

11 sistema d’ una» predestinazione , quale i 
novatori ce lo rappresentano , e che distrug-r 
ge la libertà , * è assolutamente contrario al-r 
la giustizia di- Dio , al buon sènso , e alla 
Scrittura. Alcuni cattolici male istruiti s’im- 
maginanò essere, uno errore il dire , che vi 
è* una predestinazione eterna : s’ ingannano 
all’ ingrosso. Ogni cristiano deve credere fer- 
mamente y ed è articolo di fede , che vi è 
-una predestinazione , cioè a dire , una prov- 
videnza .particolare di Dio verso de’ suoi 
eletti , per condurli infallibilmente alla fe«r 
licita eterna coirajutò della sua grazia , sen- 
za offenderle la lóro • libertà ; o come xlice 

Tommaso* ché vi è un’ordine prepara- 
| lo nello Spirito di Dio , riguardante la con- 
Allotta della creatura ragionevole alla vita ' 
eterna (a).. Ciò , che corrisponde alla defi- 
nizione di S. Agostino : La predestinazio- 
ne , , dice il santo Dottore , è la prescienza , 
e la preparazione de’ henefizj , e de’ favori 
di Dio , i quali non mancano di condurre 

gli Eletti alla vita eterna (3). 

% 

** * * * 

«■*♦•• *•***< * * 

(0 Act. X . 34. 35. 

(a) S . Th. 1. p . q, a3» - - . •- ~ 

{ 3 ) S . Aug. L . de Perseverante 
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Se i Teologi duraa fatica i a spiegare net- 
tornente !' accordo della nostra libertà con 
una predestinazione eterna 

10 spirito dell* uomo , 
to , e che Iddioft 
questo punto , che; 
dio , che* ci ha * 
destinazione , efe? 
della libertà. Gi v 
ci del prefetto acc 
destinazione , e la I 
i semplici fedeli sono al 
spaventati qualora pensano alla pre 
zione , Io sono , perchè vogliono tropf _ 
gionare , e entrare in questioni, che sono 
fuori della loro portata , in questioni inu- 
tili , non appartenenti alla fede, e che S. Pao- 
lo ordina d’ evitare (i). 

Felice dunque il semplice fedele ! felice 

11 più dotto degli uomini , che si attiene 
unicamente a ciò , che Iddio ha voluto ri- 
velarci sit questo articolo ! le verità fonda-* 
mentali della fede gl* istilleranno una dolce 
confidenza unita ad un timor salutevole 
queste verità sono , che Iddio vuole since- 
ramente salvar tutti gli uomini ; che egli 
offre a tutti loro i mezzi necessarj per ar- 
rivare alla vita eterna ; che tutti quelli , che 
periscono , ed hanno la disgrazia d’ essere 
dannati , periscono per colpa loro ; che Id- 
dio non ha predestinato alla salute , che quel- 


(i) a. Tim, IL a3. 


/ 

K 


é 



^ "«V v 




l -4P* 




Digitized by Google 





1 88 Lettera X/ 

li r die lo meriteranno colla loro fedeltà al- 
la grazia ; e che non ha risoluto di ripro- 
vare , che quelli * che per li loro peccati , - 
per la loro impenitenza tireranno sopra di 
se il peso della sua collera. 

Felice , io dico , l’uomo che si attiene 
unicamente a queste verità della fede J, più 
felice colui , che congiungendo la pratica al- , < 

la sua credenza , procura d’assicurare la sua 
salute coli’ orazione , colla fuga dalle occa- 
sioni , colla vigilanza cristiana , e coll’eser- 
cizio delle opere l>uone ! sforzatevi o miei 
fratelli , dice S. Pietro , d ’ assicurare la 
vostra vocazione e la vostra elezione col- 
le opere buone (i). È possibile non essere 
del numero de’ predestiuati seguendo 1’ av- 
viso del primo Apostolo di Gesù Cristo ? 

* ' * 



(t) a. Petr. z. io. 
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' SERENISSIMO SIGNORE 

» 

• X grandi principi durano alcune volte gran 
fatica a liberarsi da quella specie d’uomini , 
che vogliono aver 1’ onore d’ accompagnar* 
li per tutto sotto pretesto di far loro assi- 
duamente la corte , c che per questo diven- 
gono bene spesso veri importuni. In fatti 
vostra altezza serenissima ha penato molto 
a togliersi dalla folla de’ cortigiani per as- 
sistere privatamente al catechismo ? che si 
fa regolarmente ogni domenica nella cappel- 
la del castello di Schvetzingen per ordine 
di S. A. Elettorale , che .non Stimerebbe 
niente il regnare sopra i suoi • sudditi , se 
Iddio non fosse il primo a legnare e sopra 
di lei , e sopi'a di essi. 

Questa è , serenissimo signore r un’azio- 
ne , che merita d’esser nota a tutta l’Euro- 
„ pa* Nel piu forte delle nostre dispute V.A.S. 
è andata più volte al catechismo , che si fa- 
ceva a’ poveri villani , e la sua intenzione 
era ( intenzione che non si può bastantemen-* 
te lodare ) di vedere , se si proponeva al 
basso popolo la dottrina cattolica in quella 
. maniera medesima , nella quale io avevo avu* 
to P onore di esporla a lei , confutando le 
false imputazioni de’ novatori. Le era. stato 
sovente detto , che tra* cattolici vi erano , 
per cosi dire, due specie di religione , quel* 
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la degli onesti uomini , e quella del basso 
popolo. Uno di que’ belli umori , che To- 
gli ono sempre distinguersi , e che si vergo- 
gnerebbero d’ essere cristiani e cattolici , 
come il restante de’ fedeli , vi aveva insi- 
nuato questa idea : ma V. À. S. ne ha ri- 
conosciuta la falsità nell’ assistere al cate- 
chismo. 

Io non so ciò che il volgo de’ cortigiani 
penserà d’ una tale precauzione. Quello , che 
vi è di certo , si è , che agli occhi di Dio , 
e anche a quelli degli uomini che sanno 
giudicare della vera grandezza , voi com- 
parite più grande in un’angolo ritirato del- 
la cappella , che sopra il brillante teatro di 
questa trista guerra , ove voi avete acqui- 
stato tanta gloria. 

Un giorno il catechista spiegava con mol- 
ta pazienza e precisione in che consista il 
culto , che noi rendiamo a’ santi del para- 
diso , alle loro, immagini , e alle loro reli- 
quie : V. A. S. ne fu molto contento ; os» 
servò , che il catechista e i fanciulli , che 
rispondevano alle sue dimande ? non si sco- 
stavano in alcuna maniera da ciò , che ella 
aveva letto nella nostra professione di fede. 
Io tengo per certo , che i santi , che re- 
gnano con Gesù Cristo , si debbon ono- 
rare e invocare ; che essi offeriscono a 
Dio le loro preghiere per noi , e che le 
loro reliquie si debbon onorare . Protesto 
ancora fermissimamente , che ' le immagi • 

ni di Gesù Cristo , e della Madre di Dio 

» * 
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sempre Vergine , e quelle degli altri San * 
ti debbono conservarsi e ritenersi , e che 
si dee render loro quell ’ onore e venera- 
zione , che ad esse è dovuta . 

*1 cattolici rendono dunque alla madre di 
Dio , e a’ santi del paradiso un culto iute- 
riore , e un culto esteriore. Il culto este- 
riore consiste in lodare Iddio ne’ suoi fede- 
li servi , da esso onorati ; nell’ onorarli , co- 
me suoi amici , che gioiscono* in lui d’una 
felicità perfetta ; nell’ imitare le loro virtù , 
nell’ invocarli ne’ nostri bisogni , affinchè es- 
si preghino per noi . Contro quest’ ultima 
specie di culto particolarmente^ i pretesi ri- 
formatori si sono molto infuriati. Il culto 
d’invocazione accompagnato da certe espres- 
sioni , che io riferirò adesso , è secondo es- 
si un culto ingiurioso a Dio Padre onnipo- 
tente , e al suo Figlio nostro unico media- 
tore ; perehè in vece d’indirizzarsi immedia- 
tamente a Dio solo , per mezzo di Gesù 
Cristo solamente , i cattolici s’indirizzano a 
lui per mezzo della creatura ; e supposto , 
dicono • i luterani moderati , che questo cul- 
to non fosse ingiurioso a Dio , è per lo 
meno un culto inutile , perchè la Scrittura 
nonio comanda , e i santi del paradiso igno- 
rano affatto i nostri bisogni particolari , non 
potendo udire le nostre preghiere. . 

Ciò , che sconvolge anche di più il vol- 
go dei protestanti , è l’onore , che noi ren- 
diamo alle reliquie , c alle immagini de’ san- 
ti. À forza di dir loro * che i cattolici ado- 


» * 
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ira no degli ossi imputriditi , de* legni , e de* 
, metalli , come facevano i pagani , si è giun- 
to al termine di persuader lóro , che noi sia- 
mo idolatri ; c in questa occasione appun- 
to può dirsi con verità , che i protestanti 
non pensano , come il minuto popolo. 

Almeno nella confessione' presentata alla 
Dieta d’Augusta non vi ha una parola , da 
cui possa in verun conto dedursi un’ accu- 
sa sì atroce. L’autore si esprime» molto mo- 
deratamente : eglino insegnano ( i lutera- 
ni ) che si può proporre la memoria de* 
santi , affinchè noi imitiamo la loro fede 7 
le loro opere buone , ciascuno secondo la 
vocazione « . , . . Ma la Scrittura non in- 
segna a invocarli , o a dimandar loro 
soccorso (i). 

Se questo riformatore avesse riguardato 
il culto d’invocazione , come un culto d’ido- 
latria , non avrebb’ egli dovuto esclamare 
altamente contro , una tale empietà, non 
avrehb’ egli dovuto allegarla , come la più 
forte ragione di romperla interamente con 
i cattolici ? Poiché qual cosa avvi di più op- 
posto non solamente al cristianesimo , ma 
anche alla religione naturale , che 1’ idola- 
tria ? E se la Chiesa romana avesse dato in 
tali eccessi , come avrebbe mai potuto dir 
Melantone , che la sua confessione non con- 
teneva niente di contrario alla dottrina del- 
la Chiesa cattolica o romana ? 

« * * 

*» » 

- (i) Cenf. Aug . Art. ir, 
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* L’istesso noyatore facendo J’apologìa dell*' 
articolo YÌges imoprimo che adesso ho cita-, 
to , dice , che la confessione approva gli 
oiiori , che si rendono a’ santi , e- gli ridu** 
ce a questi tre punti. Primo , per render 
grazie a Dio per essersi compiaciuto di mo- 
strarci ne’ santi esempj di misericordia. Se- 
, condo , per animare la nostra fedo , e per 
confermare la nostra speranza. Terzo , per 
imitare le loro virtù. Ma i cattolici , ag- 
ghigne l’apologista , niente dicono di tut~ 
to ciò , si contentano di attaccarci con 
sofisticherìe sopra il culto d'invocazione y 
il quale , supposto ancora ; che non fos+ 
se pericoloso , non è necessario . 

Costui mi fa impazientire alla fine collo 
sue false imputazioni , e non potrei conte*- 
nermi , se io non avessi 1* onore di scrive- 
re a un principe infinitamente rispettabile £ 
credo però di poter dire senza mancar di 
rispetto , che Melantone avanza qui secon- 
do il suo solito una solennissima falsità ^ 
imperocché ella è una verità di fatto incon- 
trastabile , che avanti e dopo il concilio di 
Trento i nostri Dottori , e i nostri predi- 
catori più celebri parlando del culto de’ san- 
ti , hanno sempre insegnato con S. Agosti- 
no , che quelli veramente celebravano le fc* 
ste de* santi 7 che gl’ imitavano , e seguiva- 
no il loro esempio (i) : con S.. Ambrogio, 

che la vita de’ santi , e le azioni loro, ci 

> % • 

« # 

* •« ' 

( i) S. Ang, Serm,- 47*. àt Smetti _ > 
Tom, II, Of 
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servono d’una regola e <Tun modello per vi- 
ver bene (i) * con S- Gio. Grisostomo , che 
il primo grado dèlia pietà cristiana è d’ama- 
re la santità * medesima , e poscia i santi , 
che Thanno posseduta (a) s con S. Bernar- 
do , che i santi ci sono stati dati per gui- 
de nel sentiero della salute , e che per la 
loro mediazione noi possiamo elevarci fino 
al supremo mediatore (3). 

La parola mediazione è una di quelle , 
che i teologi protestanti attaccano con mag- 
giore vivacità , quantunque ella sia di S. Ber- 
nardo. Ma il prenderla secondo la dottrina 
& lo spirito della Chiesa , e nel senso , che 
i Dottori cattolici l’hau sempre presa , è più 
che sufficiente a convincerci che ella non si- 
gnifica niente di contrario alla purità del 
culto d’adorazione , che noi dobbiamo a Dio 
sOlo , jié fa torto alla mediazione del sovra- 
no ed unico mediatore , che è Gesù Cristo 
Salvator nostro i poiché tutte le nostre pre- 
ghiere in qualunque termine siano concepu-* 
t a , terminano sempre in Dio solo ; mentre 
da lui solo noi speriamo di ricevere i beni 
del corpo e dell’ anima ; giacché egli solo 
ne è l’autore , e il dispensatore ; a lui so- 
lo altresì noi gli dimandiamo pe> meriti del 
giostro Signor Gesù Cristo. Le preghierq 
della Santìssima Vergine , e di tutti i santi 

• • v t *4 

i 

(i) S. Atnhros, L. de Joseph . 

(a) S. Jo. Chrysost. Hom . * 4 . * n Matth • 
(3j> Serm,jle Sancii** ' * 
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della Chiesa , sia trionfante , sia militante % 
traggono unicamente la loro efficacia da’ me-, 
riti- infiniti di questo di vin Salvatore; tutta 
ciò 9 che noi speriamo d’ottenere per l’in-* 
tercessione de’ santi , noi non isperiamo d’ot-. 
tenerlo , che per mezzo di Gesù Cristo , e 
nel suo nome ; poiché i santi medesimi non 
pregano , che per mezzo di lui , e non so^ 
no esauditi , che nel suo nome. 

Ecco la nostra professione di fede , se** 
condo il santo concilio di Trento ; le Chiese 
cristiane d’Oriente pensano , e parlano nell* 
istessa maniera. Metodio Patriarca di Co-, 
s tanti nop oli dichiara a nome della sua Chie- 
sa , che i cristiani pregando la Vergine 
Madre di Dio , e i Santi , non diminuii 
■scono l'onore di Gesù Cristo - La dichia-i 
razione di Giuseppe Patriarca de’ nestoria-* 
ili è ancor più forte : noi riguardiamo , 
die’ egli , come sciagurati coloro , che non 
pregano ? e non invocano la Vergine Ma- 
ria , e i Santi . Jacopo Patriarca degli ar- 
meni accusa su questo punto i novatori di 
empietà : si condannano come insegnanti 
un dogma empio coloro , che dicono , che 
la Vergine Madre di Dio, y e i Santi 7 
che sono in cielo , non possono essere z>z- 
vocali senza fare ingiuria a Gesù Cri- 
sto mediatore ( i ). 

Voi avete , serenissimo signore , frali© 
mani le preghiere pubbliche della Chiesa $ 

* ' ’ ‘ x. 

. . £x) Apud ScheffmcbcÌHr, , de invocala Sancii 


V* 

* 
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Abbiate la bontà di leggerle un* altra vol- 
ta senza prevenzione , e vi troverete que- 
ste tre cose. Primo y che le nostre pre- 
ghiere s* indirizzano , e terminano sempre 
♦in Dio , come autore di tutti i beni del- 
la natura , e della grazia. Secondo , che noi 
gli dimandiamo questi beni per mezzo di Ge*- 
sù Cristo , che solo gli ha meritati per noi; 
niente di più noto , che questa clausola g c? 
nerale di tutte le nostre preghiere pubbli- 
che. Per Dominimi nostrum Jesum Chri - 
stum* Terzo , che la sola cosa da noi di- 
mandata alla S. Vergine , e a* Santi , è di 
pregare , c d’ intercedere per noi appresso 
Iddio , persuasi , che le loro preghiere gli 
.sono più nggradevoli , e più efficaci delle 
nostre. In una parola l’invocazione de* san- 
ti , secondo lo spirito * e la dottrina della 
Chiesa , debbe assolutamente ridursi a que- 
sta sola espressione : noi vi supplichiamo a 
pregare per jnoi . 

v : Ed in che potrebbe essere pericolosa una 
tale espressione ? Non facciamo noi con ciò 
un’ estrema differenza tra la maniera , colla 
quale imploriamo il soccorso di D^io, e quel- 
la , con cui imploriamo il soccorso de’ san- 
ti ? Noi pi eghiamo Iddio , dice il catechis- 
mo ricavato dal concilio di Trento , o a 
dare a noi il bene , o a liberarci dal ma- 
le ì ma perchè i santi gli sono più aggra - 
devoli di noi , dimandiamo loro , che ex- 
si prendano la nostra difesa , e che ot- 
tengano per itoi quelle cose , delle quali 
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abbiarn di bisogno. Quindi è , che noi cl 
. t m r prrmntr di pregare assai 
Afferenti ; imperocché parlando * iì*<> , 
la maniera propria si è (li dire : abbiate 

pietà di noi , ascoltateci : a ’ santi ci con* 
tentiamo di dire : pregate per noi (i). 

Ho però osservato , voi mi dicevate Tal-* 
tvo giorno , che vi è qualche cosa di più 
nella vostra maniera d'invocare i santi. Voi 
gli chiamate vostri protettori , vostri av-* 
focati , vostri liberatori , vostro sostegno y 
vostra speranza , e principalmente invoca-* 
te la Madre di Dio con questa sorta d’ es- 
pressioni , che parevano pericolose a’ nostri* 
primi riformatori. Ebbi 1’ onore di rispon- 
dervi , serenissimo signore , che riducendo 
tutti questi titoli alla forma ordinaria , pre- 
gatc per noi , non hanno niente , che of- 
fender possa la purità della religione. Noi 
appelliamo la Madre di Dio , e i santi no-, 
stri protettori , e nostri avvocati , unica- 
mente , perchè noi crediamo che essi par- 
lino a Dio a favor nostro , e che preghino 
con noi , e per noi . Noi gli chiamiamo no- 
stri liberatori , perchè siamo persuasi , che 
Iddio accorda sovente alla loro intercessio- 
ne la nostra liberazione, che egli non ave- 
rebbe forse accordata alle nostre sole pre- 
ghiere. Noi gli chiamiamo nostra speranza, 
perchè speriamo , che Iddio si lascerà pie- 


fi) Cathec . Tridente p. 4* ***• Q UIS orandus 
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gare dalle loro preghiere , piuttosto che dal- 
le nostre , delle quali noi riconosciamo la 
— e lp imperfezioni* 

« La preghiera , clic ^.Gregorio Nisseno 
rndii'izza al S. Martire Teodoro , ha una re- 
lazione sì distinta colle nostre sante prati- 
che , e colle circostanze del tempo , che el- * 
la merita d’esser qui riportata tutta intera: 
noi abbiamo bisogno di molte cose, ( di- 
ce questo antico Dottor della Chiesa alla fine 
d’un discorso recitato in lode del santo mar- 
tire ) noi temiamo grandi disavventure , 

( ci troviamo esposti a grandi pericoli : gli 
Sciti ci minacciano un' irruzione vicina : 
combattete per noi , o generoso soldato 
di Gesù Cristo , variate liberamente a 
favor nostro , o glorioso martire : quan- 
tunque voi siate libero dalle miserie di 
questa vita , conoscete nulladimeno i bi- 
sogni della .condizione umana ; diman- 
date per noi la pace , affinchè gli orro- 
ri della guerra non vengano a dissipa- 
re le nostre sante adunanze. .A voi cre- 
diamo d'essere debitori della tranquilli- 
tà , che godiamo presentemente : vi di- 
mandiamo ancora -, la vostra protezione , 
e ila nostra sicurezza per l'avvenire ; e se 
bisogno vi fosse d' un rinforzo di pre- 
ghiere , unitevi alla gloriosa turba de' 
martiri , impegnateli a pregare unitamen- 
te con noi : eccitate Pietro , ricordate a 
Paolo , stimolate Giovanni il caro di- 
scepolo del Salvatore , ad aver a cuore 
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le Chiese , che essi hanno stabilito coti 
tanta ’ fatica ec»' (i). 

» Si trovano quasi le medesime espressio- 
ni nelle opere di S. Cipriano , di S. Ciril-? 
lo , di S. Basilio , di S. . Gregorio Nazian- 
zeuo ; ma tali autorità , ed esempj sì rispet- 
tevoli non imbrogliano il ministro di Brun- 
svick ; egli risponde , che queste sono figu- 
re di rettorica , ed apostrofi (2). Le chia- 
mi come egli vuole in latino o in greco > 
elleno son sempre sentimenti e preghiere 4 
che dimostrano evidentemente , che i pasto- 
ri ed i fedeli de’ primi secoli parlavano 
pensavano còme noi sopra- il culto e l’ in- 
vocazione de’ santi. 

La maggior parte de* Teologi protestanti 
astretti da testimonianze così autentiche con- 
fessano alla fine , che i santi del paradiso 
pregano utilmente ed efficacemente- per li 
fedeli in generale . E perchè non potreb- 
bero essi altresì pregare per un fedele in 
particolare ? Perchè questo fedele non po- 
trebb’ egli dimandare umilmente e con fidu-< 
eia il soccorso delle loro preghiere ? Cosa 
strana ! vi diceva ultimamente il nostro elet- 
tore : si crede fermamente appresso di voi , 
che ne’ bisogni particolari si possa racco- 
mandarsi alle preghiere delle povere vedo- 
ve , degli orfani ,, e de’ vostri ministri me- 
desimi , senza che ciò faccia la minima in- 

(1 ) In Orai . de S . Theod. T. 3 . Edit. Paris . 

(a) Kemnitius pari. 3 . Exam. Tridente 
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giuria a’ dritti di Gesù Cristo , \che il Pa- 
dre ci ha dato per essere nostro avvocato, 
nostro intercessore , e nostro supremo me- 
diatore. Un principe si trova pericolosamen- 
te infermo , tutti i suoi buoni serri s’inte- 
ressano a dimandare , e a ordinare preghie- 
re pubbliche per ottenere da Dio la sua gua- 
rigione; e se il Signore gli accorda questa 
grazia, egli non si fa niente di scrupolo di 
attribuirla in qualche maniera alle buone 
preghiere de’ suoi fedeli sudditi , e di testi- 
moniarne loro la sua riconoscenza. Questo 
è il carattere d’un buon principe protestan- 
te. 1 E perchè un principe cattolico commet- 
terà egli un delitto , raccomandandosi non 
solamente alle preghiere de’ suoi buoni e fe- 
deli sudditi , ma ancora alle preghiere de’ 
santi -, che regnano con Gesù Cristo ? Per- 
chè non avrà coraggio di attribuire alla lo- 
ro potente intercessione i benefizj , che egli 
ha ricevuti dalle mani di Dio ? Su questo 
punto l’unico divario , eli’ essere vi potreb- 
be tra le preghiere de’ fedeli , che sono an- 
cora, sii questa terra , e quelle de’ santi del 
paradiso , è che 1’ orazione de’ santi debbe 
essere molto più pura , e molto più grata 
a Dio. 

Tale è la riflessione di S. Girolamo con- 
tro l’eretico Vigilanzio , contro questo pre- 
cursore di Lutero : voi pretendete , gli di- 
ceva il santo Dottore , che noi possiamo 
progare con profitto gli uni per gli altri , 
finche noi siamo ancora in vita ; ma che 
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dopo la morte non vi sarà più preghi e* 
va , che possa essere utile a chicche j-*. 
sia .{ . . . Cornei Gli Apostoli e i Mar* 
tiri essendo rivestili de * loro corpi mor -*■ 
tali , allorché essi avevano da pensare a ’ 
/oro propj'i interessi r non hanno lasciato 
di pregare per gli altri , erf eglino noi* 
lo faranno , o /o faranno con minor pro- 
fitto , mentre sono nella gloria , o c/tie 
dono pacificamente il frutto delle loro vit- 
torie ? S. Paolo consegua" , che trovandosi 
egli sopra una nave in procinto -di . far 
naufragio , Iddio accordò alla sua pre- 
ghiera la conservazione di dugento set - 
tantasei persone ; ed ora , che egli è ap- 
presso di Gesù Cristo , non dirà parola, 
in favor di - coloro ? che hanno creduto 
nel vangelo ; e V orazione di , Vigilane 
zio j che vive , avrà più d'efficacia , che 
la preghiera di quel gran santo , come era 
$. Paolo , che non è più sopra la terrete 
fra noi (1) ? 

I vostri Teologi , che sostengono a tutta 
forza P errore di Vigilanzio > quantunque 
BGBtìanimo dalla Chiesa de r primi secoli , 
sanno che ìùspondere a questo ragie» 
^amento di S. Girolamo ; ; si contentano di 
dir^ ? che Scrittura c * permette di ricor* 


/ri' jSfeliefr erìt Figilantius ccmìs 'viversi 
Àtri Me leo mortuus. S. Hieron. Tom . 4% 
JSdiU Martianayì Gli antichi Padri 
P a figurar ano le parole contro gli eretici* 
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>cre all* orazione de’ nostri fratelli , che^SO-* 
no ancora sopra la terra ? avendo S. Pao- 
lo medesimo dimandato , che si facessero nel- 
la Chiesa dell’ orazioni per lui : ma che la 
Scrittura non ci permette , o almeno che - 
ella non comanda , che si abbia ricorso al- 
le orazioni de’ morti. 

Questo si chiama un rispondere senza toc- 
care la difficoltà : poiché non si tratta pre- 
-sen temente di esaminare ? se la Scrittura or- 
dini positivamente d’onorare , c d’ invocare 
i santi ; noi stimoliamo solamente i signori 
.protestanti ad addurci una buona ragione, 
per cui le orazioni de’ santi , che godono al 
presente una felicità eterna , non saranno 
più efficaci ancora di quelle M che essi in*- 
dirizzavano a Dio , essendo tuttavia sopra 
la terra ; © per cui la qualità di supremo 
mediatore , che appartiene indubitabilmente 
al solo Gesù Cristo ;, riceverà qualche pre- 
giudizio dall’ intercessione de’ santi ; nel tem- 
po , che noi confessiamo da ambe le parti , 
che essa non ne riceve alcuno dall’ interces- 


sione de’ fedeli , che vivon con noi ? In qua- 
lunque stato si ritrovino i santi , o sia so- 
Jpra la terra , o. sia nel soggiorno della glo- 
ria > son sempre i medesimi supplicanti, che 
dimandano a Dio delle grazie pe’ loro: fra- 
telli , non come dovute a’ loro meriti , ma 
'comè fruttò e prezzo de’ meriti di Gesù 

Gristò. ; t ^ ... ' 

/ Bisogna pure ,, serenissimo signore , che 
‘questa spiegazióne della mostra dottrina sià^ 
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molto solida , poiché l’apologista della vostra 
confessione , dopo fatti tutti i suoi sforzi 
per trovare qualche differenza tra’ soccorsi , 
che noi dimandiamo a’ santi del paradiso , e 
quelli da noi dimandati a’ nostri fratelli so- 
pra la terra , si fa forte finalmente a dire t 
nella sua confessione non avere avanzato al- 
tra cosa , se non che la Scrittura non inse- 
gnava ad invocare i santi , e a dimandare 
i loro soccorsi : donde egli conclude ( con- 
clusione osservabilissima ) che in coscienza 
non si può aver niente di certo sopra* 
V invocazione de ’ santi (1). Se è così , co- 
me i confessionisti d’oggigiorno possono in 
coscienza accusarci di superstizione, e d’ido- 
latrìa ? * * > 

Confessiamo , che l’invocazione de’ santi 
non è una pratica di pietà assolutamente ne** 
cessaria alla salute ; ma aggiunghiamo , che 
la Scrittura è piena d’ esempj autorizzanti 
questa santa pratica , e dimostranti la sua 
utilità. Mosè per placare lo sdegno di Dio > 
pregalo di sovvenirsi d’Àbramo , d’ Isacco* 
e d’Israello: sovvengavi y Signorie , d’Abra- 
mo -y d' Isacco , e d' Israello vostri servi (2). 
I tre fanciulli nella fornace di Babilonia 
fanno quasi la medesima preghiera : Signo- 
re , non ritirate la vostra misericordia a 
; g QglQflG d'Àbramo vostro prediletto , d’ir 

« 

v » 

».-) J poi. Conf. de invocai ■. Sanct » . 

J ft ) JSxod, XXXIIL 13, .. . 
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Stic co vostro servo , è d 1 Isr nello vostro 
Santo (i). 

Questa orazione di Mosè , e de* tre fan- 
ciulli , la chiamiamo ili termini scolastici un’ 
invocazione indiretta (2) , consistente nel 
nominare i fedeli servi di Dio nelle preghie- 
re , che noi gP indirizziamo , affine di par- 
tecipare delle promesse , che loro ha fatte , 
e delle grazie che egli si degna sovente 
concederci in favor loro : Lutero confessa , 
die tutti i grandi miracoli dell’ antico testa-,, 
mento facevansi in favor d’Àbramo , d’Isac- 
co , e di Giacobbe ; ma scherzando al suo * 
solito sopra le cose più sante -, egli aggiu* 
gne , che Iddio non nè ha fatta la de- 
cima parte in favore de' santi ^ del nuovo 
testaménto (3)*. 

► Ritorno agli esémpj della Scrittura : il 
Patriarca Giacobbe dando P ultima sua be- 
nedizione a’ suoi figli > invoca con gran pre- 
cisione l’angelo , ‘ che eragli servito di gui- 
da , c di protettore ne’ diversi avvenimenti 
del suo viaggio : che V angelo , die’ egli , 

*che preservommi da tanti pericoli j^bene* 

• / 

V * * » 


J „ 


f . 


. (i) j Dan. III. 35. . , ^ , 

(a) Alcuni Teologi cattolici dicono, che Pin* 
"Vocazione diretta dei santi Patriarchi era su* 


perflua avanti la risurreziofre di Gesù Cristo, 
jperchè le loro sante anime v non ancor godeva* 
too la visióne beatifica ; Cochlaeùs . apud La* 
*ther . Tom. * 7 . Wittemb . 44 0, - * - - 

LuU T, 7. Wittemb . 44^* 
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dica questi miei figli (i). Prendendo questo 
passo secondo l’interpetrazione la più comu- 
ne (2) , è evidente in primo luogo , chela 
benedizione de’ santi angeli ci è d’un gran, 
toccorso , e che noi dobbiamo bramarla , e 
chiederla. E evidente in secondo luogo , che 
gli angioli conoscano molte cose , che acca- 
dono sopra la terra ; poiché come .ayereb- 
bono essi potuto benedire, e proteggere i 


(1) Gen. XLV 1 II. 16. Io non mi fo forte 
Bulla seconda parte del testo .di Giacobbe, che 
dice : il mio nome > e quello de 9 miei Padri 
Abramo , ed Isacco , siano invocati soora di es- 
si. Questo ebraismo significa solamente , che i 
due figli di Giuseppe , Efraim , e Manasse , 
doveano essere considerati come figliuoli di Gia- 
cobbe per partecipare delle promesse. CorneL 
a lapid. et - ahi in hunc locum . 

(a) È una grande consolazione per noi , di- 
ce Calvino , il rinvenire 6Ì spesso nella Scrit- 
tura , che gli angioli sono i dispensatori de 5 
benefìzj di Dio, che essi ci proteggono , e die 
hanno gran premura di preservarci da ogni fu*i 
nesto accidente;; il che pruova con parecchi 
passi della Scrittura , e fra gli altri con quel- 
lo pur ora da me citato : Jacob in benedirti#* 

UT- * ? » 

ne Efraim et Manasse precatur y ut angelus 
pomini y pet quem Uberatus fuerat ab omni 
malo y prosperari eos faciat . ... et quotiei 
voluit Israel em Deus redimere e manu hostium , 
angelornm ministerio vindiccs esccitai/it * Cal- 
vin, lib. 1. institut. c. 1 4. §. 6. Vide Abulen- S 
sem , Vatallum , Janseniuni y Menochium } Qoc- 
melìum 4 lapide eto. _ 
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figli di Giacobbe senza conoscerli ? È eri- 
dente in terzo luogo , che secondo la ma- 
niera di raziocinare di alcuni Teologi pro- 
testanti l’orazione di Giacobbe sarebbe sta- 
ta superstiziosa e ingiuriosa a Dio autore 
d’ogni benedizione , perchè il S. Patriarca, 
dimandata e ottenuta la benedizione di Dio , 
dimanda ancora quella dell’ angelo , che 
Vavcva preservato da tanti pericoli . Que- 
sto buon y cechi o avrebbe dovuto conten- 
tarsi della benedizione e della protezione di 
Dio : tale è lo stile di coloro , che si bur- 
lano delle preghiere , che presentiamo a’ san- 
ti angeli custodi (i). 

, Ma siccome appresso i protestanti ciascun 

{ articolare s’arroga il diritto d’ interpetrare 
a Scrittura , e di formarsi un sistema di 
religione a parte , se ne trovano alcuni, che 
si avvicinano molto a’ sentimenti dell’ anti- 
ca Chiesa ; ed io ho avuto un piacere som- 
mo in vedere , che i signori ministri di 
DugseldorlF augurando a S. A. S. elettora- 
le un felice viaggio , raccomandavano que- 
sto principe alle premure , e alla protezio* 
ne del suo S. Angelo in un piccolo foglio 
stampato , che essi ebbero l’onore Rinviar- 
le a Mannheim prima della sua partenza per 

Dusseldorff. Basta leggere l’istoria di Tobia 

* ► • • 

(i) Queste orazioni Tianno per termine sem- 
pre Iddio autore d’ogni benedizione , e noi gli 
ascriviamo quanto egli si degna di fare in 
vor nostro col ministero degli angioli. 
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per infonderci una confidenza particolare ne’ 
santi angeli custodi , a 7 quali Iddio , secon- 
do l'unanime sentimento dei Padri , ha con- 
fidata la Custodia di ciascun fedele per pre- 
servarlo da ogni funesto accidente, e per, 
condurlo al termine della beata eternità. 
x Le frequenti apparizioni degli angioli del 
tdelo ( i genj tenebrosi , che apparvero a Lti, 
tero , a Zuinglio , e che somministraron lo-^ 
ro delle prove contro il sagrifizio della Mes- 
sa , e contro la'presenza reale di Gesù Cm 
sto nell 7 eucaristia , erano d 7 un 7 altra spe-; 
eie ) le apparizioni 7 io dico , degli angioli 
del cielo , delle quali i giusti dell 7 antico , 
e del nuovo testamento erano bene spesso 
favoriti , c le dimostrazioni di rispetto , th® 
questi rendevan loro , giustificano appieno 
gli onori da noi renduti e agli angioli, ed 
a 7 santi , prostrandoci davanti a loro. Àbra- 
mo , dice la Scrittura , avendo alzati g ti 
occhi gli apparvero tre uomini y cioè a di- 
re , secondo S. Paolo , tre angeli sotto 
ra umana. 2 osto che gli ebbe veduti , usci 
dal suo padiglione incontro ad essi , e si 
prostrò a terra ( 1 ). La Scrittura si serv^ 

qui della parola nel 

seguente capitolo y ove si dice, 'cfte verso 
la sera due angioli arrivarono a Sodo- 
ma f allorché Lot se ne stava a sedere aU 
la porta della città , e che avendogli ve* 

duti y si alzò y andò incontro di loro yV 

? 

y. ' ' 

V ♦ * * 

(( ì ) Gerì . X.VII1, 
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Sinchinò fino a terra (i). Giosuè , ’ con- 
dottiero del popolo di Dio , rendè i mede- 
srnii onori ali’ angelo , * che veniva in suo 
soccorso tenendo, in mano una spada nu-. 
da , c clic si diceva il principe dell’ eser- 
cito del Signore. Allora Giosuè si getto col- 
la faccia a terra , e adorandolo disse , 

che comanda dal suo servo il mio Signo- 
re (a) ? ° 

_ Egli . e chiaro da tutti questi esenipj , che 
l'atto di prostrarsi davanti la creatura non 
e , come lo pretendono alcuni Teologi prò* 
testanti , di sua natura un’ atto di quell’ ado- 
razione propriamente detta , che non si può 
rendere , che a Dio solo ; questo atto este- 
riore altra cosa non è per se medesimo, che 
una dimostrazione di rispetto. È la creden- 
za e l’intenzione interiore , che ne fa o una 
adorazione propriamente detta , o uua sem- 
plice venerazione : allorché noi ci prostria- 
mo davanti a Dio , la nostra intenzione è 
di riconoscerlo come l’Essere Supremo , il 
creatore , e il sovrano signore di tutte le 
cose, l’autore, e il dispensatore di tutte le 
grazie , clic merita per se stesso tutti i no- 
stri ossequj , e che solo può fare la nostra' 
somma felicità ; ma quando noi ci prostria- 
mo- davanti a’ santi , la nostra intenzione è 
unicamente di onorarli , come amici di Dio 
é riferire questo onore a Dio medesimo • 

- * - * - .* 

(') Gen. XIX. i, V" 

(?) JOS. V. l3. .. 

* * « . / k. I. 


a 
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poiché cfgli è un dogma essenziale della no-;, 
stra Chiesa , che ogui culto religioso dee ter- 
minarsi in Dio , come nel suo fine neces- 
sario. 

Se i Teologi protestami non vogliono am- 
mettere questa distinzione tra il culto d’ado- 4 
razione propriamente detta , che non appar- 
tiene , che a Dio solo , e. il culto di sem- 
plice venerazione che può convenire alla' 
creatura ; se essi vogliono ancora sostene-, 
re , che il prostrarsi è di sua natura un’ at-; 
to di adorazione propriamente detta , segui- 
ranno , che i Patriarchi , de’ quali ho! par- 
lato di sopra , si sono renduti colpevoli d’ido-; 
latria prostrandosi davanti agli angioli, che 
apparivano loro per parte di Dio. 

Ci objettano qui il passo dell’ apocalisse, 
ove è notato , che l’angelo del Signore ri- 
prese S. Giovanni , per essersi prostrato a* 
piedi per adorarlo : guardatevi ben dal far 
ciò ( son parole dell’ angiolo , ) perchè io 
sono servo di Dio come voi , e come i 
vostri fratelli , che diniorano stabili nel- 
la confessione di Gesù Cristo . Adorato 
Iddio (i). Risponde S. Agostino, che S. Gio- 
vanni al primo momento di questa risplen- 
dente apparizione avea preso 1’ angiolo per 
Gesù Cristo medesimo , e. che volea render- 
gli un’ onore divino - L’angelo fu dunque 
obbligato a dirgli : guardatevi bene dal 
farlo , giacché io sono , come voi , servo 

(i) Apoc, XIX . io. 
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di Dio c di Gesù. Se si fosse trattato d’un’ 
onore convenevole all’ eccellenza e alla san- 
tità della natura angelica , certissima cosa 
é , die T azione di S. Giovanni non avea 
niente di riprensibile , poiché il S. Aposto- 
lo , non ostante l’avvertimento dell’ angelo, 
si prostrò per la seconda volta a’ suoi pie- 
di per adorarlo ( i ). E se rantolo ricusò di 
bel nuovo questo onore , fu unicamente , 
dice S. Gregorio , per dare a noi un’ alta 
idea del ministero apostolico e profetico , 
che rendeva allora S. Giovanni uguale all’ 
angiolo (a). In altre circostanze gli angioli 
ricevevano queste dimostrazioni di ossequio, 
come onori dovuti a’ ministri , e agli am- 
basciatori di Dio. L’ho dimosti*ato coll’ esem- 
pio de’ patriarchi del vecchio testamento. 

* Fa di mestieri presentemente rispondere 
a- un’ altra objezione de’ protestanti modera* 
ti , che vogliono persuaderci , che la pra-* 
tica d’invocare i santi , se non è pericolo-: 
sa , ella è almeno una pratica inutile ; poi- 
ché i santi separati da noi per immensi spa~ 
zj non possono ascoltare le nostre preghie- 
re , nè conoscere i nostri bisogni. Infelice 
ragionamento , che questi protestanti hanno 
px’eso dall’ eretico Yigilanzio ! malgrado que- 
sti spazj immensi, il ricco Epulone, corrìe 
noi leggiamo nella parabola evangelica , non 
s’indirizzò egli ad Abramo ; e gli angioli cu- 

(T) Apoc. XXII. 8. 

(a) S. Greg. Hom. 8. in evang.. 
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stodi (lei regni , delle provincia , delle cit- 
tà , e di ciascun fedele in particolare, quan- 

lUllque Separati da noi po’ «nodosi mi Spazj 1 

non son’ eglino informati di ciò che accade 
sopra la terra , ciascuno , per cosi dire , 
nella sua parte? L’angiolo, che consolò Agar 
nel deserto , ignorava egli i bisogni e i ge- 
miti di quella povera donna destituta d'ogni 
umano soccorso ? Finalmente gli angioli in 
generale non conoscono eglino gli atti inte- 
riori di penitenza , da noi fatti in terra? Bi- 
sogna pure che sia cosi , poiché , secondo 
la parola di Gesù Cristo , essi ne gioi- 
scono . 

Se mi si dimanda per quali mezzi i san- 
ti del paradiso possano conoscere i nostri 
bisogni, e le preghiere da noi presentate lo- 
ro , rispondo col dotto Vescovo di Meaux , 
che la Chiesa non ha niente deciso sopra 
i differenti mezzi > de* quali piace a Dio 
di servirsi per questo effetto . Contentasi 
ella d’insegnare con tutta 1* antichità , tali 
preghiere essere profittevolissime a coloro, 
che le fanno , o sia che i santi • le appren- 
dano mediante il ministero , e il commer- 
cio degli , augi oli , che secondo la testimo- 
nianza della Scrittura sanno ciò , che segue 
fra noi , essendo stabiliti per ordine di Dio 
spiriti amministratori per concorrere all’ope- 
ra della ; nostra salute ; o sia , che Iddio 
medesimo faccia loro conoscere le nostre bra- 
me per mezzo d’una rivelazione particola- 
re., o sia finalmente j che ne scuopra loro 



•/ 
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il segreto nella sua essenza infinita , oye ogni 

verità si comprende (i). 

pCl* wJ >imiv uilltHIHCnTC 

conoscono i santi le nostre orazioni , e i 
nostri bisogni , e evidente , che il celebre 
passo d’ Isaia : Àbramo non ci conosce , e 
Isr aello c ignora (2) , non prova niente af- 
fatto contro la dottrina della nostra Chiesa , 
poiché Abramo era allora nel limbo , ove 
non vedeva Iddio , laddove i santi sono pre- 
sentemente nella gloria , dove essi veggo- 
no chiaramente l’essenza divina. Questa ri- 
sposta e più che sufficiente ; si può nulladi- 
rneno aggiugnere , cd è linterpetrazione più 
naturale", che il Profeta Isaia con quelle 
parole , Àbramo non ci conosce , voleva far 
confessare agl’ Israeliti del suo tempo , che 
per la loro cattiva condotta essi avevano per- 
duto la buona grazia d’Àbramo , e che que- 
sto santo Patriarca non gli riconosceva più 
per suoi li gli • In questo senso lo sposo , 
figura di Gesù Cristo , parlando alle vergi- 
ni stolte , diceva loro : non so chi voi sia- 
te , io non vi conosco ( 3 ). 

Finalmente se il culto di venerazione, clic 
noi rendiamo a* santi , fosse loro totalmen* 
te ignoto , perchè i fedeli ne* secoli più pu* 


(1) Sposizione della dottrina della Chiesa; 
Vide etiam DD. Walenhirgens. Tom . II. con - 
trov. 4* tr . 4 * d e i nv ocat. SS. cap. 17 . 

( 2 ) Is. LXIIL 16 . ' 

' ( 3 ) Matth. XXV. za, - ‘ 
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ri della Chiesa avrebbero innalzati terapj ini 
onore della Vergine , degli Apostoli * e de' 
primi martiri ? Perchè i Pastori avrebbero 
instituiti de’ giorni festivi per dar comodo 
al popolo di passare quei santi giorni r e una 
buona parte della * notte appresso i : sepolcri 
;de’ santi martiri , de’ quali quelle Chiese por* 
lavano il nome ? Perchè i signori luterani 
avrebbero conservato alcune vestigia : dell 1 * j| 
antica disciplina r ritenendo alcune feste del* 
la Vergine , e de’ santi ? f ioro nudrf&3B éè* 
logi hann’ eglino ragione di dirci j che que- 
sto costume non è appresso di essi ? che 
un’ osservanza di pura polizìa , e in veruna 
maniera un culto religioso ? I primi fede- 
li , che ne dettero loro l’esempio , pensa- 
vano in altra diversissima maniera : la cele- 
brazione delle feste , secondo la testimonian- 
za degli antichi Padri , è sempre stata una 
parte della religione (i). 

Ma quando alcuni cattolici si accordano 
co’ protestanti a screditare indirettamente i' v 
giorni di festa in ordine agli abusi ; son po- 
co edificato di vedere , che persone nutri- 
te nell* ozio , e nella mollezza , e che com* 
mettono quasi ogni giorno eccessi , che il 
popolo non commette , che rare volte nc r 
giorni di festa , si risentono così fortemen* 
te contro gli abusi. Quelli , che hanno l’au* 
torita in mano , potrebbero facilmente ri-* 


(i) S. Ignat. Mari . Ep . ai Philip • S . -dugi 
Ep . 54- alias ia3. ai J.oan s 
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mediarvi operando di concerto co’ primi Pa- 
stori della Chiesa. Il papa nostro santo Pa- 
dre , che la governa al presente con tanta 
prudenza , ha moderato il numero delle fe- 
ste di precetto , per animare i fedeli a os- 
servare con maggior esattezza quelle y che 
restano. Tale è lo spirito della Chiesa , che 
procura di rimediare agli abusi in qualun-fc 
que maniera , secondo le circostanze. Ne' 
primi secoli era già stata abolita la maggior 
parte delle divozioni notturne , e noi ne ab- 
biamo solamente conservate tre o quattro 
nelle feste di Natale , e di Pasqua ; dispiace 
ciono ancor queste a’critici del nostro tem- 
po , bisognerebbe secondo loro abolirle in-* 
tierameute : ma perchè non abolire le adu* 
nanze notturne de 7 figli del secolo ; queste 
son’ elleno forse meno pericolose ? 

Passiamo all’ultimo rimprovero , fatto da’ 
novatori alla Chiesa sopra il culto de’ san- 
ti : si è inoltrato questo culto ,dice l’au- 
tore dell’apologià , in eccessi , che sorpas - 
sano tutte le * superstizioni pagane ; dal 
culto d* invocazione sf è passato al culto 
delle immagini , e si è attribuito loro una 
virtù particolare , quasi come i magi attri* 
buivano a’ loro talismani ogni sorta di vir- 
tù (i). Per confondere questo calunniatore , 
avrei subito detto : basta leggere le decisio-» 
ni. del santo concilio di Trento, che proi* 

bisce in termini espressi di credere , cA’e’ 

*• , 

(t) Apoi, de Invocata. - . ’ ~ 
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•vi sia nelle immagini qualche virtù , per 
cui si debbano riverire . Questo medesimo 
concilio vieta finalmente di dimandare aU 
cuna grazia alle immagini , o di porre la 
propria confidenza in loro ( i ). In vece adun- 
que di credere , come i pagani , che qual- 
che divinità abiti nelle immagini , non at- 
tribuiamo loro altra virtù , che quella d’ec- 
citare in noi la memoria degli originali ; e 
se alcuno si prostra , se si piegano le gi- 
nocchia avanti le immagini di Dio , e de’ 
santi , questa positura supplicante e rispet- 
tosa dee riferirsi sempre unicamènte agli ori- 

{ finali , a Dio , e a’ santi (2) , come ebbi 
’ onor di dirlo a un gentiluomo protestane 
te , che assisteva il venerdì santo per cu- 
riosità a ciò , che noi chiamiamo adora - 
* zione della croce : questa parola gli dis- 
piacque , ma siccome egli era buon latini- 
sta , mi confessò , che la parola adorare si- 
gnificava spesso una semplice venerazione ; 
io soggiunsi nulladimeno , che se parlando 
della croce si voleva prendere questa paro- 
la nel senso d’ una vera adorazione , biso- 
gnava unicamente riferirla a Gesù Cristo 
crocifisso , e non già alla croce medesima» 
In questa maniera ? tanto avanti clic do- 
po il concilio di Trento ? la Chiesa ha sem- 
pre spiegato la sua dottrina sopra gli ono- 
ri dovuti alle immagini di Gesù Cristo , e 
% • *. 

v. ( 1 ) Trid. Sess. *5. Decreta de Invoe. 

(a.) Tridente ibid . 
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de 1 santi , cd ha sempre considerati come 
eretici coloro , che le spezzavano , e che ri-r 
cusavano d’ onorarle. Noi riceviamo il cui - 
to delle immagini rispettabili : ( dicono i 
Padri del secondo concilio Niceno , settimo 

% 

tra’ generali : ) chiunque fa altrimenti è sco- 
manicato . Chiunque pensa differentemen- 
te è scacciato dalla Chiesa. Noi segui- 
tiamo l antica costituzione della Chiesa ; 
noi osserviamo i decreti de ’ Padri ; sco- 
munichiamo tutti coloro , che tolgono , o 
aggiungono qualche cosa alla credenza 
della Chiesa. Riceviamo con rispetto le 
immagini. Scomunichiamo quelli > che fan- 
no il contrario : scomunica a coloro che 
adducono contro le immagini i passi del- 
la Scrittura santa contro glidoli. Scomu- 
nica a chiunque ardisce chiamare col no- 
me d ’ idoli le sante immagini (i). 

Tale era la credenza della Chiesa univer- 
sale dell* ottavo secolo. La Chiesa del terzo 
è del quarto si spiegava un ifor inamente per 
bocca de’ suoi santi Dottori , i quali se ne 
dimettevano alla tradizione apostolica : se- 
condo la fede de ’ cristiani , dice S. Basi- 
lio - che noi abbiamo ricevuta da Dio me- 
desimo , e che è senza macchia , credo 
in un solo Dio Onnipotente , Dio Padre , 
Dio Figliuolo , Dio Spirito Santo ... am- 
metto i santi Apostoli , i Profeti , e i 
Martiri. Gl invoco affinchè e' preghino per 

me , vite per loro intercessione Jddio mi 

* » 

* * * ■ ’ s 

(j) Corte . Nicen. u. Jet. 7. in definii . 
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sia propizio , o mi perdoni i miei peccai 
ti. Onoro pertanto , e venero le loro im - 
magmi , principalmente perchè tali coso 
ci sono state comandate dalla tradizione 
de santi Apostoli , e ij% vece d ’ essere 
proibite , /W èe//a mostra nelle nostre 
Chiese ( 1 ), 

Per quésta volta il ministro di Brunsvich 
non dirà , che questa è un’ eloquente apo- 
strofe , che non prova niente. Questa è una 
s P ec j e di professione di fede , che S. Basi- 
lio indirizzava a Giuliano apostata. In tale 
occasione non vi e scampo*^ e S. Basilio è 
sempre passato per il Teologo più esatto di 
tutti i Padri greci. 

Quanto ho detto sopra gli onori da noi 
ìenduti alle immagini de’ santi , bisogna al- 
ti esì estenderlo a quelli , che noi rendiamo 
alle loro sante reliquie : le onoriamo col 
medesimo spirito riferendo tutti i nostri os- 
sequj a santi , de quali elleno sono le pre*« 
ziose spoglie, ed a Dio , che gli ha coro- 
nati. IN on attribuiamo loro alcuna virtù , e 
qualora Iddio fa de’ miracoli alla presenza 
delle reliquie , egli solo ne è 1’ autore. 

De miracoli , Padre mio , de 1 miracoli ! 
mi dirà uno spirito guasto della lettura di 
.Voolston ( 2 ) : non bisogn’ egli essere stol- 

( 1 ) S. Basii. Ep. ao5. <.3. ' 

(a) Autore Inglese morto già da qualche an- 
no nelle carceri del banco del Ite , che negay 
ya la realità de’ miracoli di Gesù Cri.to, 
Tom. II. XO 
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tamente credulo per prestar fede a un nu- 
mero sì prodigioso di miracoli ? Rispondo , 
eh’ e* bisogna essere stoltamente incredulo 
per non ne credere alcuno : ora un solo ba- 
sterebbe per autorizzare il nostro culto. Lu- 
tero non ha osato di venire a questo ecces- 
so d* incredulità ; confessa egli , che ne’suoi 
tempi Iddio faceva ancor de ’ miracoli per 
mezzo de ’ suoi santi , appresso i loro se- 
polcri , e in presenza delle loro reliquie : 
de ’ miracoli , che comparivano agli occhi 
di tutto il mondo (i). 

In un’ altro passo questo novatore inco- 
stante non fa maggiore stima delle sante re- 
liquie , che delle cose d'uri impiccato ( 2 ). 
Son persuaso , che i signori protestanti d’ og- 
gigiorno non approveranno questa espressio- 
ne ; almeno ci accorderanno , che le ossa 
del Profeta Eliseo , che per relazione della 
Scrittura renderono la vita ad un morto , 
erano più stimabili , che le ossa cV uri im- 
piccato» Ci confesseranno ancora , che i faz- 
zoletti, che avevano toccato il corpo di S.Pao- 
* lo , guarivano ogni sorta d* infermità (3) : 
che la donna tormentata da un flusso osti- 
nato di sangue fu guarita pel contatto del- 
la veste di Gesù Cristo (4). 

Non vi fidate dunque , serenissimo signo- 

'ZHT : . ■v / V ^ 

. ÌL. -igl 

(1) T. 1. Edit. Jen . Germ. 167. 

(a) T. 8. Edit . Jen . Germ. 377. 

( 3 ) Act . V. la. et XIX . ja. 

(4) Natth. IX. z i, a%. 
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re , eli quelle insipide derisioni , con cui 
scherzano in ogni occasione sopra la credila 
lità del popolo in materia di miracoli. Vi 
è qui una cattiva gradazione : dal disprez- 
zo de’ miracoli di questi ultimi tempi , si 
passa insensibilmente al disprezzo de’ mira- 
coli de’ primi martiri , degli apostoli ? e di 
Gesù Cristo medesimo : si nega tutto sen- 
za esaminare niente ; e questo unicamente 
perchè non si vuol riconoscere un’ essere 
onnipotente e sapientissimo , che regola gli 
avvenimenti di questo mondo ? e che può 
mutare le leggi ordinarie della natura secon- 
do i disegni delia sua provvidenza. Questa 
è il frutto j che si ricava dalla lettura d’ai- 
cimi filosofi anticristiani , che hanno ridot- 
to l’incredulità in sistema (i). Così si for- 
mano i deisti 7 i materialisti , e i liberti- 
ni , che è lo stessa che dire } gli atei di 
‘cuore. 

In materia di 
pure fidarsi di < 

sere una superstizione , quando si mostra 
loro qualche reliquia di prima classe , del- 
la Santis$3mtó T ergine , degli Apostoli ec. e 
che non possono comprendere , come 
reliquie sren pervenute sino a noi. Confes- 
so , che in questo gran numero di reliquia 
ve ne, possono essere delle apocrife : ma 
feisogn 5 egli per questo mettere tutte le al- 
tre in questa classe medesima 2 

(x) Spinosa y Voolston etc* 




religione non bisogna nep~ 
oloro , che esclamano , es- 
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Se entrando nel ricco gabinetto di qual- 
che valente Antiquario , io gli dicessi : eh 
signore , ditemi con tutta sincerità , tutte 
queste cose son’ellcno veramente autèntiche , 
ve ne sarebb’egli gran numero delle false e 
delle supposte ? Poiché chi potrebbe avere 
a noi conservate tutte queste bagattelle ? Non 
«i avreste a caso le corna di Giove Amino- 
ne ? Con quale occhio questo uomo dotto 
mi riguarderebb’ egli ? Non penserebb’ egli 
di me ciò , clic io penserei d’ un viaggia- 
tore cattolico f o protestante ( si potrebbe 
qualche volta prendere sbaglio ) il quale en- 
trando nella cappella della corte , dove si 
conserva una quantità di preziose reliquie , 
mi facesse presso a poco U medesimo com- 
plimento ? 

Come ? Roma cristiana ci ha conservati 
molti monumenti della antichità pagana , va- 
si , urne , lapidi sepolcrali, coltelli de 5 sa- 
grificatori ec. c Roma cristiana non ci avrà, 
conservato le preziose spoglie de’ suoi san- 
ti fondatori , degli apostoli , de’ martiri , o 
gl’ istrumenti della loro gloriosa passione ? 
v Sappiamo da un testo de’più autentici ( i ) 

riferito da Eusebio istorico , che il corpo 
di S. Policarpo discepolo di S. Giovanni 
essendo stato incenerito , i primi cristiani 
fecero tutti i loro sforzi per raccogliere al- 
cune ossa avanzate al fuoco , e che le con- 
* •• 

(i) Questa è una epistola della Chiesa di 

. fornirne j diretta alle Qhiese del Ponto* 

* * * 

/ * . 
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servarono con maggior diligenza, che s’e'fos- 
se slato oro , e pietre preziose . 

Tutta r istoria ecclesiastica ci conferma 
appieno la premura , che avevano i cristia- 
ni di conservare le preziose reliquie deco- 
ro santi fondatori , e de’ loro padri in Ge- N 
sii Cristo. Riguardavano essi i loro sepol- 
cri , come luoghi sagri , .ove Iddio com- 
piaeevasi di diffondere le sue grazie hi mag- 
giore abbondanza : I pellegrini vi accorre- 
vano in folla , si vedevano occhi , mani , 
piedi d’ argento e d’ oro in segno di grati- 
tudine per le grazie ottenute da Dio me- 
diante la loro intercessione. 

In una parola , quanto sfatano i critici de* 
nostri giorni , era una pratica generale de’ 
primi secoli. La testimonianza di Teodore- 
to Vescovo di Ciro lo dimostra ad eviden- 
za. I templi , dice questo antico Dottore , 
dove riposano i santi martiri , son gran- 
di , magnifici , ornatissimi ? e noi ,non ci 
contentiamo d J andarvi quattro , o cinque 
volte V anno . Vi tenehiamo frequenti adii - 
nanze ; vi si cantano piu volte il giorno 
le lodi di Dio . Quelli , che godono d'una 
pei'fetta salute , ne dimandano la conti- 
novazione , e quelli , che afflitti sono da 
qualche infermità , fan voli per esserne 
liberali ; gli nomini , e le donne sterili * 
orano per aver prole , e quelli , che V han- 
no ottenuta , dimandano , che sia lor con- 
servata. Prima di intraprendere un viag- 
gio , si pregano i santi martiri ad esse- 
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if e nostre guide , e nostri condottieri ; t 
ritornati felicemente , si va a farne loro 
i ringraziamenti. Con tutto ciò uno si guar- • 
da molto dall’ indirizzarsi a loro , come a 
dei ; H riguardiamo come uomini straor- 
dinarj e divini, pregandoli d' essere no- 
stri intercessori appresso Dio. Del rima- 
nente i doni offerti da quelli , che han- 
no trovalo sollievo , fanno vedere , che 
•la fiducia nella loro stima non è vana. 
Vi si veggono occhi , mani , piedi cl'ar- 
■gento e d’ oro in segno di riconoscen- 
za (0- , . , 

s. Girolamo aggiugne , che si accendeva 

■quantità di ceri appresso il sepolcro de’mar- 
tiri per onorare il loro trionfo ; essendo sta- 
to considerato il gran numero di lumi in. 
tutti i tempi , e appresso le nazioni tutte 
còme un contrassegno di solennità e di pub- 
blica gioja (a). Non vi sembra forse serenis- 
simo signore , che questi antichi Dottori ci 
'tlieno una descrizione di ciò , che voi ay e- 
te veduto in Praga appresso la tomba del 
igìol’ioso martire S. Gio. Nepomuceno? 

Ma i nostri avversari , che vogliono as- 
solutamente trovare l’idolatria , e la super- 
stizione in tutte le sante costumanze , rin- 
facciano ancora alla Chiesa certe divozioni 
popolari , e male intese. Il rimprovero è in- 
giusto , poiché la Chiesa è la prima a con- 
fi) Theodor et. Semi. 8. de UTart. 

Qi) Hieron. advers. Vigli, c. 3. 
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(tannarle : soggiungo nulladimeno ? clie i par- 
ticolari sono spesso un poco troppo pron-* 
ti a condannare ciò , che essi chiamano a 
tòrto divozioni popolari. Per esempio , ho 
sentito sovente declamare contro una pove- 
ra donna , per essersi dopo avere adorato 
il Santissimo Sagramento esposto su’ nostri 
altari , rivoltata ad un’ immagine , per far^ 
vi la sua orazione. 

Bisogna confessare , che l’ idee degli uomi- 
ni sono spesso molto bizzarre ; si critica que- 
sta povera donna , e non si crede di man- 
care alla religione , come in effetto non vi 
si manca , in rivoltandosi per ricevere un 
principe , o forse ( cosa , che è lo scando- 
lo de’ nostri giorni) per parlar d’amore al- 
le femmine. Tutto ciò è niente , purché uno 
non si rivolga verso 1’ immagine della Ver- ' 
gine per fare orazione. Ma se questa buo- 
na penetrata da’ sentimenti della più profon- 
da umiltà si rivolgesse verso il popolo , di-^ 
cendo : Ah fratelli miei , voi , che siete ani- 
me innocenti e amiche di Dio , adoratelo 
meco , e pregate per me povera creatura , 
carica di peccati , indegna di comparire al- 
la sua presenza ; che si troverebbe da bia- 
simare in questa preghiera ? Perchè dunque 
questa buona donna passerà per ridicola e 
superstiziosa indirizzando la medesima pre- 
ghiera alla Madre di quel Dio , che riposa 
su’ nostri altari ? 

Mi si dirà forse , che son io quegli , che 
somministro tali sentimenti a questa buona 
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Vecchia per Jscusarla : primieramente rispon- 
do , che ella fa la sua orazione secondo lo 
spirito della Chiesa , e tanto basta : aggiun- 
go , che i semplici fedeli sanno per ordina- 
rio meglio il loro catechismo , che i belli 
spiriti del secolo : ne parlo per esperienza , 
avendo spesse volte avuta la consolazione 
d’ istruire il basso popolo. Voi pure* sere- 
nissimo signore , siete restato sorpreso in 
udendo con quale esattezza i fanciulli rispon- 
dano a tutte le dimande del catechista sopra 
la maniera d’invocare i santi , di onorare le 
loro immagini , e le loro preziose reliquie* 
In materia di credenza , e di religione ? bi- 
sogna ritornare alla semplicità e alla docili- 
tà de’ fanciu Ili , secondo quelle parole di 
Gesù Cristo : io vi dico in verità , se voi 
fiori vi convertirete , e non diventerete co- 
me pargoletti y non entrerete hel regnqt 
de* cieli (i). 



(r) Maiilu XVIII. 3. 
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LETTERA XII. 

SERENISSIMO SIGNORE. 

Se vostra altezza serenissima avesse mai 
allottato la strana idea , che Lutero e Cal- 
vino hanno data della Chiesa romana , e del 
Papa , sarei sicuro di riportare una vittoria 
compieta ; poiché secondo 1’ ordine delle 
materie da me continuate fin’ ora ? si trat- 
terebbe qui solamente di provare , che la 
cattedra di S. Pietro a Pi orna è stata sem- 
pre considerata ne’ primi secoli della Chie- 
sa come la cattedra della verità ; e che in 
processo di tempo ella none divenutala se-* 
de dell’ anticristo , e del diavolo , come lo > 

pretendono questi due novatori. V. À. S. 
ha un poco scomposto il piano ,, che io mi 
ero formato : ella mi assicurò nell’ ultima 
nostra conferenza , che in vece di adottare 
un’ idea così stravagante , area sempre ri- 
guardato il papa ? come un principe cristia- 
no e rispettabilissimo ; quantunque fino al 
, presente ella non abbia creduto dover sot- 
tomettersi alla sua autorità , ne acquietarsi 
alle decisioni della Chiesa cattolica e roma- 1 
na , di cui egli è il capo. 

Credo/, che tale sia pure il sentimento 
di tutti i protestanti ragionevoli , e aventi 
qualche notizia di ciò , che è seguito da 
dugento anni in qua ? eh’ e’ si grida all’an- 
.ticristo 9 che non è ancor nato. V\ A* 

ao * 
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'durava eziandio fatica a credere , che Lu- 
tero e Calvino avessero seriamente spaccia- 
to smaglianti scioccìiezze. Io per me credo > 
die questi due novatori pensassero dentro 
di se diVèrsissimamènte ; ma per arrivare al 
'loro scopo , che era di. distaccare i popoli 
-dal centro dell’ unità , e dal rispetto , che 
essi avevano succhiato col latte per la san- 
ta Sede , bisognava venire a queste violen- 
ti declamazioni , che sono in fatti propris- 
sime ad infondere orrore ; non della Chie- 
sa romana e dei papa , ma di quelli , che 
•le hanno inventate. La mia penna non è 
avvezza a trascrivere le laidezze e l’empie- 
tà , che costavano sì poco a Lutero , e cre- 
derei di mancare al rispetto , che devo al- 
; la V. S., À. se le rimettessi sotto i suoi oc^- 
‘chi ; ma se qualche protestante s’ imrtiagi- 
'nasse , che questo rispettoso silenzio dices- 
se troppo , mi prenderei la libertà di rimet- 
terlo a una delle ultime opere di Lutero *, 
'che ha per titolo : del papato stabilito ti 
j Roma dal diavolo. Il corpo dell’opera cor- 
’rispoude perfettissimamente al titolo. 

^1 pretesi riformati di Francia hanno por- 
tato le cose ancor più. oltre ; non contenti 
di prorompere nelle stesse invettive , e di 
‘chiamare ben mille volte il Papa col nome 
di Anti-Cristo , aggiunsero alle loro prece- 
denti confessioni come un’ articolo di fede, 
'fondata sulla parola di Dio , C suggellata col 
sangue dei martiri della riforma / che il Pa- 
lpa ùpjypri amente l Anti-Cristo, e il /figlio 
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della perdizione dalla parola di Dio in- 
dicalo ; non che la bestia 'vestita di scar- 
latto , che il Signore sconfiggerà come il 
promise , e come già incominciava a fa- 
re (i). Il marchese di Rosny , quel degno 
favorito di Enrico IV 7 sebbene zelante cal-* 
vinista , non potò contenersi dal dire che 
quel decreto era l’opera di una turba di bac- 
chettoni , e che bisognava assolutamente abo- 
^ Urlo ( 2 ). Ma i bacchettoni , lungi dal segui- 
re l’avviso di quel grande uomo , rinnova- 
rono nel sinodo della Rocella quel medesi- 
mo articolo , come verissimo e conforme* 
a quello , eli era predetto ♦ dalla Scrittili 
ra , e che noi veggiamo a dì nostri chia- 
ramente adempiuto (3). 

Que’ signori correvano di troppo s essi per' 
qualche piccolo buon successo che la loro 
ribellione contro le due potestà avea con- 
seguito in Francia , fermamente credevano * 
che il Signore avesse sconfitto il Papa , il 
figlio di perdizione , la bestia vestita di 
scarlatto . 11 celebre Jurieu erigendosi in 
Profeta affermava pure con franchezza, che 
in pochi anni il regno dell’ Anti-Cristo ro- 
mano sarebbe stato intieramente distrutto T 
ed indicava esattamente l’epoca di questo 
.grande avvenimento : ei sopravvisse alla sua 

% 

(1) Assemblea di Gap. 

(a) Economie reali e politiche , o memoria 
Si Sully. 

( 3 ) Sinodo della Rocella del <607. 
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predizione d’onde si procurò beffe tali, chè. 
dureranno finche si parlerà dell’ Anti-Cri- 
sto (i). 

Egli è un gran danno , che questo valen- 
te uomo abbia si male impiegata la sua eru- 
dizione. In luogo di perdersi nei misteri 
oscuri dell’ apocalisse , avrebbe dovuto at- 
tenersi f come il semplice fedele, a quelle 
parole facili e chiare di Gesti Cristo. Tu 
sei Pietro , e sopra questa pietra fabbri- 
cherò la mia Chiesa , e le porte dell ’ in- 
ferno non prevaler anno mai contro di es- 
sa. Io ti darò le chiavi del regno de' cie- 
li ; tutto quello che tu legherai sulla ter *- 
ra , sarà legato nel cielo ; e tutto ciò che . 
scioglierai sulla terrà , sùrà sciolto nel 
4 cielo ' (2). Io pregai per te , .affriche noti 
' venisse meno la tua fede ( 3 ). 

Non fa d’uopo di molta erudizione , ma 
solo di un poco di buona fede > . di buon 
senso ? e di; docilità per trovare nelle paro- 
le di Gesù Cristò tutto ciò , che la hostra 
jgrofessi^w^» fede , giusta il ‘concilio di 
Trento , ci obbliga a credere intorno al pri- 
mato della Chiesa Romana , e del Papa suc- 
cessore di S. Pietro. 

Io riconosco y diciamo noi , che là san- 
ità m C hiesa cattolica , apostolica , e roma - 
\ *■* * 

fi) Mcrhorie 'cronologiche e dogmatiche per 
Servire , ec. / . * 

(2.) Matt . XVI. 18. it). 

<( 3 ) lue* XXII 3 a, 


Digilized by Google 


Lettera XII. *?.<> 

na è la madre e maestra di tutte le Ghie - 
se ; e prometto e giuro una vera obbe- 
dienza al romano pontefice , successore di 
S . Pietro , principe degli Apostoli , e vi- 
cario di ' Gesù Cristo . 

Riconosco inoltre e confesso senz * alcun 
dubbio , tutte le altre cose , che sono sta- 
te insegnate , definite 7 e dichiarate dai 
sacri < Canoni , e dai conci Ij ecumenici ; 
e principalmente dal santo concilio di 
Trento ; e nel tempo stesso tutto ciò che 
è ad esso contrario , e condanno , riget- 
to , e anatematizzo ieresie che sono state 
condannate , rigettate e anatematizzate 
dalla: Chiesa. Prometto , faccio voto , è 
giuro di mantenere , e co stanti s si inamen* 
le confessare ? colla' grazia di Dio sino 1 
all ’ ultimo respiro della mia vita nella 
sua integrità y e in ' tutta la sua purità -, 
questa fede vera y e cattolica , fuori del- 
la quale ninno può salvarsi , cui attual- 
mente confesso di piena mia volontà , e 
tengo sinceramente ; e prometto ancora 
di fare in guisa per quanto sarà ih mio 
potere , eli* essa sia mantenuta , insegna- 
ta , e predicata da coloro , che dà me 
dipendono , e da coloro altresì che ver* 

ranno alla mia cura commessi* : 

» -> • % * 

Per ben comprendere la prima parte di 
questo articolo , nou couvien già conside- 
rare la Chiesa romana solamente come una, 
^Chiesa particolare , di cui ù Vescovo il Pa- 
lpa , ma beuauehe come una Chiesa prinoi-^ 
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pale alla quale ha Iddio particolarmente af- 
fidato il deposito della fede , delle sante scrit- 
ture , e delle apostoliche tradizioni : in gui- 
sa tale , eh’ essa dev’ essere riguardata da 
tutte le altre Chiese particolari come il cen- 
tro di unità , e come loro madre e maestra. 

Vi ha , serenissimo principe , in materia 
di religione dei pregiudizi legittimi ( i ) : Ter- t 
tulliano ne ha formato un libro contro l’ ere- 
sie del suo tempo , ed è la migliore sua ope- 
ra. Il ministro Giurieu ha voluto indicarci 
ad esempio di lui dei pregiudizj legittimi 
contro la Chiesa romana ; ma siccome tutto 
il suo spirito , e tutta la sua erudizione non 
erano bastevoli a sostenere una causa tanto 
cattiva , si è finalmente procacciato quelle 
beffe , di cui ho testé parlato. 

Quali sono dunque i pregiudizj legittimi 
in favore della Chiesa romana e del suo pri- 
mato ? Eccone uno dei più forti ; ed è che 
i primi successori degli Apostoli , e tutti 
•gli antichi Vescovi delle altre Chiese parti- _ 1 

colori , hanno realmente sempre riguardato 
la Chiesa romana come il centro dell’ unità, 
c come la loro madre e maestra , colla 
quale , sono parole di S. Ireneo , è neces- 
sario , che Lulle le Chiese particolari con- 
vengano , a cagione della preminenza del « 

• / 

f 

’ (i) Come è chiaro dal tessuto del discorsa 
l’autore qui prende la parola pregiudizio in 
senso di giudizio o di opinione preconcepita o 
■preesistente. Not. degli Edit. JRom . 
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la sua autorità , e perchè è in essa , che - 
i fedeli sparsi per tutta la terra , hanno 
conservata la tradizione derivata dagli 
Apostoli» (i) In questo senso appunto , e 
a cagione di questa perfetta unione , la ve- 
ra Chiesa di Gesù Cristo viene chiamata cat- 
: tolica romana , e prima dello scisma di Lu- 
tero e di Calvino , tutti i Vescovi $ e tutti 
i fedeli delle Chiese particolari d’Italia , di 
Germania , di Francia , di Spagna f d’ In- 
ghilterra , di Danimarca , di Svezia , d’Un- 
gheria , -di Polonia ec. andavano' fastosi del 
titolo di cattolici romani. 

Ciò supposto , ( ed è questa una verità 
^di fatto incontrastabile ) non si saprebbe com-\ 
[prendere quello che i primi discepoli di L un- 
terò , i quali non erano in principio che un 
pugno di monaci c di preti apostati , voles- 
sero farci intendere col chiamarsi cattolici y 
ma non cattolici romani : la pretenzione di- 
ldmaner cattolici , senza essere cattolici ro- 
mani , è una pretenzione chimerica , la qua- 
le racchiude una manifesta contradizione. 
Cattolico vuol dire universale : come dun-» 
que una piccola schiera di avventurieri at- 
tribuir si poteva il nome di cattolici , es-» 
scndo separati non solo dalla Chiesa partii 
colare di Roma , ma benanche da tutte le 
altre Chiese le quali per la loro unione à 
questa madre Chiesa , componevano allora: 
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la Chiesa cattolica romana nel senso che ho 
teste spiegato ? 

Non è ella cosa sorprendente , che i pro- 
testanti d’oggi giorno abbiano ricevuta que- 
sta idea dai primi lor padri , e che voglia- 
no ancora sostenere , che si può essere cat- 
tolico senza essere unito di credenza colla 
Chi esa romana. Da ducento anni che i mi- 
nistri Luterani tengono questo linguaggio , 
i popoli non hanno mai potuto accostumar- 
visi ; e si osserva anche oggidì ciò che di- 
ceva S. Cirillo fin dal quarto secolo : se voi 
giugnete in una città , non chiedete già 
semplicemente , ove trovasi la Chiesa , 
poiché gli eretici pure hanno la Chiesa 
loro ; ma chiedete ov ’ è la Chiesa catto- 
lica , perchè allora nissun ’ eretico oserà 
mostrarvi la sua (i) : E S. Ottato milevi- 
tano* accusa su questo punto i donatisti di 
mala fede. Voi sapete bene , diceva loro, 
che nella città di Roma fu stabilita la 
sede vescovile , su cui Pietro capo degli 
Jpo sto li si assise ; sede unica , nella qua- 
le Iddio volle che lutti mantenessero Vuni - 

♦ 

là , senza che gli altri Apostoli potesse- 
ro pretendere di stabilirne un ’ altra , e 
senza che si potesse realmente opporgliene 
alcuna senza scisma , e senza peccato (2). 
S. Cipriano V autorità , e i sentimenti del 
quale non dovrebbero essere sospetti ai prote- 

/ - 

(1) S. Cyrill. Cathech , 18. 

t(a) X, a. contr . Donatisi. 


\ 







Digitized by Google 


Lettera XIL 233 

statiti ( avendo avuto quel S. Dottore delle 
assai vive contese col Papa S. Stefano ) S. Ci- 
priano , io dico , ci assicura , che si perde 
la fede nel separarsi dalla sede di Pietro. 
Ecco le sue parole. Un cristiano ? che non 
conservi /’ unità della Chiesa , cred egli 
forse di conservare la fede ? Chi resiste' 
alla Chiesa , e chi abbandona la catte- 
dra di Pietro , sulla quale essa è fonda- 
ta , può egli mai lusingarsi di apparte- 
nere alla Chiesa , e di essere nella Chie- 
sa ( i ) ? 

. Egli è noto , serenissimo principe, che i 
Vescovi , ed anche de’ santi Vescovi sono 
stati ognora gelosissimi delle prerogative del- 
le loro sedi ; P istoria ecclesiastica ci for- 
nisce su di ciò un grande numero di esem- 
pi , i quali non sono tutti al certo dei piìv 
edificanti. Non è egli dunque un legittimo 
pregiudizio / e dei più forti , di vedere che 
dal tempo degli Apostoli sino ai nostri gior- 
ni , tutti i Véscovi , che sono costantemen- 
te passati per ortodossi , hanno sempre so- 
stenuto , che la Chiesa di Roma otteneva il 
primato sopra tutte le altre ; eh’ essa era la 
depositaria della fede e delle Scritture r il 
centro di unita , e che ogni società separa- 
ta da questa Chiesa madre , era una socie-* 
th eretica , o per lo meno scismatica? 

> S. Girolamo , che per verità non era Ve- 
scovo , ma degnissimo di esserlo , indirizza 

* 

s *■ ■* 

(i) S. Cypt . traci . de unii . EccU 
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qneste belle parole al Vescovo di Roma. Per 
me che non voglio riconoscere altro capo , 
che Gesù Cristo , mi unisco di comunio- 
ne a Vostra Santità , vale a dire alla 
cattedra di Pietro . Voi vedete serenissimo 
principe , clic il titolo di Santissimo Pa- 
dre , che noi diamo al Papa , non è nuo- 
vo , e voi mi confesserete essere una im- 
pertinenza di Lutero di aver chiamato il Pa- 
pa salanissimo , vale a dire indiavolatis- 
simo., Sia ciò detto .di passaggio. Il santo 
Dottore segue a dire. Io so che la Chie- 
sa venne fabbricata sopra questa pietra . 
Chiunque mangia V agnello fuori dì que- 
sta casa è un profano : chiunque non si 
troverà in quest ’ arca , perirà (1). Questo 
medesimo santo Dottore insegna in un al- 
tro luogo , essere la dignità del Sommo Pon* 
teflce quella che forma la salute della Chi e* 
sa ; e la ragione che ne adduce , convincer 
deve ogni spirito docile e capace* di rifles- « 
sione ; poiché se non esistesse un centro di 
unità , e una potestà superiore , si vedreb- 
bero nella Chiesa tanti scismi , quanti so- 
no i Vescovi, (2). La Chiesa militante asso- 
miglierebbe ad un corpo di armata compo- 4 
sto di abili generali , e di valenti soldati , 
i quali non riconoscessero alcun loro gene-; 
rale in capo. Voi sapete meglio di me do- 
ve anderebbe a parare un somigliante disor- 
* , * 

(1) S . Hieron. Ep. 14. alias 57. et 58 . 

(a) Idem advers. Lucifer , C. 5. 
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dine. Appunto per evitar simili inconvenien- 
ti , S. Gregorio prescrisse la forinola del 
giuramento, che far doveva un Vescovo scis- 
matico , il quale rientrar volesse nell’ unità 
della Chiesa. Io Vescovo di . , • * cono- 
scendo il laccio dello scisma , ove mi era 
impegnato , ho fatto ritorno per la gra- 
zia di Dio y e di pieno mio volere , all 
unità dell apostolica sede ; ed affinchè non 
si creda , che io non sia ritornato since- 
ramente , faccio voto sotto pena di de- 
posizione e di anatema , e prometto a 
voi , e per voi a S . Pietro principe de- 
gli Apostoli ed al suo vicario il beato 
Gregorio ed ai suoi successori , che giam- 
mai a persuasione di chicchesia , io non 
farò ritorno allo scisma ; ma che rimar- 
rò sempre nell unità della cattolica Chie- 
sa , e nella comunione del romano Pon- 
tefice (i). 

Egli non è sorprendente , mi diceva l’al- 
tro giorno , Vr A. S. , che S. Gregorio il 
quale era Papa egli stesso , abbia dettato una 
forinola simigliarne : si trattava della prero- 
gativa della sua sede. Io ebbi 1 ’ onore di 
rispondervi , serenissimo principe , che sa- 
rebbe una cosa molto sorprendente , che tut- 
ti i V escovi cattolici avessero approvato una 
simile forni ola , se in realtà la sede roma- 
. na stata non fosse il centro di unità. Que-. 
sta condotta di S. Gregorio mi serve anco- 

•i. 

A * ' **. 

» 

(i) S. Gregor. Ep. 3i. E, 10..T 
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ra per provare invincibilmente che Lute- 
ro nella sua satira sul pontificato stabi- 
lito in Roma dal diavolo , pronuncia una 
palpabile falsità nell* assicurarci , che i buo- 
ni Vescovi di Roma come S. Gregorio , li- 
mitavano unicamente le loro cure a gover- 
nar la loro particolare diocesi , senza im- 
mischiarsi punto nel governo generale di 
tutte le Chiese del mondo cristiano. 

Per non istancar V. A. S. con un lungo 
seguito di passi, basta dire in una parola, 
che tutto il corpo episcopale si è autenti- 
camente dichiarato pel primato della Chiesa 
romana nei primi quattro concilj generali 
anche appo voi rispettati. Noi sappiamo per 
testimonianza del sacerdote Gelasio , scrit- 
tore del quinto secolo , che il celebratissi- 
mo Osio presiedeva al gran concilio N ice- 
no per parte di Silvestro Vescovo della gran- 
dissima Rqma , unitamente ai sacerdoti Vi- 
to , e Vincenzo (i). E sant’ Atanasio , nel 
dar l’elenco dei Patriarchi e dei Vescovi , 
che assisterono con esso lui a quel famoso 
concilio , pone pure a capo di loro i tre 
legati della S. Sede di Roma , Osio Vesco- 
vo di Cordova , e i due sacerdoti Vito e 
Vincenzo ( 2 ) : segno evidente , che i Padri 
di quel concilio generale riconoscevano il* 
primato , e 1’ autorità del Papa sopra tutti 
i Vescovi del mondo cristiano , dappoiché 

( 1 ) Synt. Corte. Nic . L. a. C, 5. 

{fi) Àpud Socrat . L . x, C. i3. 
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il carattere di legato Apostolico dava ad un 
Vescovo particolare , e a due semplici pre- 
ti , il diritto di presiedere al concilio ; e 
che nò gli ariani , i quali furonvi solenne- 
mente condannati ? non fecero il più mini- 
mo motto contro la preminenza che il con- 
cilio accoi'dava ai legati del Papa. 

Quest’ esempio assolutamente distrugge la 
ridicola pretensione di Lutero che dimanda- 
va un concilio , dove il Papa non avesse 
niente da dire. Un’ assemblea tumultuante e 
senza capo , come era appunto il concilia- 
bolo ? o come chiamasi comunemente la la- 
dronaia d’ Efeso , sarebbe stata di suo gu- 
sto. In tale occasione egli avrebbe potuto 
spacciare questa esecrabile massima , clic i 
suoi veri seguaci in 'vece di dar soccorsi 
all Imperatore contro il Turco , doveva- 
. no piuttosto lavare le loro mani nel san- 
gue del Papa , de ’ cardinali , e de ’ ve- 
scovi (i). 

Massime tali fanno orrore a’ signori pro- 
testanti d’ oggigiorno ; i loro Teologi so- 
stengono solamente ? che Lutero avea ragio- 
ne di dimandare un concilio , dove il Papa 
non avesse niente da dire , ed allegano per 
esempio il concilio generale di Costantino- 
poli , dove non si trovarono i legati della 
santa Sede : io convengo del fatto ; ma ciò 
appunto dimostra anche più autenticamente 
il rispetto de’ padri del concilio versola sa*^ 

(i) Tom* x« Germ* 5 1 * 

. » f. * \.à*té • i a ■» 1 •• /• , » # 
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ta Sede , e le sue decisioni ; poiché subico 
sciolto il concilio , deputarono a Roma tre 
de’ loro confratri per presentate a Damaso 
papa gli atti del concilio , e per ottenere 
la conferma ; cosa , che fu fatta con gran 
sodisfazione del Papa e de’Yescovi d’Ori en- 
te , che dettero ancora in questa occasione 
un’altro segno notabile del loro rispetto , di- 
cendo al Papa nella loro lettera sinodale che 
essi avrebbero desiderato ardentemente- 
d'aver le ali di colomba per andare più 
presto verso di lui , e per riposarsi nel suo 
seno . In fatti il Papa gli aveva chiamati a Ro- 
ma per tenervi un’ assemblea anche più ge- 
nerale , che dovea esser composta di tutti i 
"Vescovi d’Occidente, e d’Oriente : ma que- 
sti ultimi si* scusarono rispettosissimamen- 
te atteso che il furore degli eretici non 
permetteva ad essi di abbandonare la loro 
greggia. * 

Si trova 1’ istesso spirito di rispetto e di 
sommissione nella lettera sinodale , che i 
Padri del concilio generale di Efeso indi- 
rizzarono al Papa Celestino : vi è ancora una 
circostanza notabilissima , che nel tempo dell’ 
assenza de’ legati apostolici , i quali non ar- 
rivarono ad Efeso ) che dopo la condanna 
dell’ empio Nes torio f di quel nemico della 
Madre di Dio ; S. Cirillo Patriarca d’Àles- 
sandria presedeva al concilio a nome di Pa- 
pa Celestino (i) ; e quando i tre altri le- 

(i) Cime. Ephes. Act. n. - ' - 
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goti della santa Sede , Arcadio e Progetto 
Vescovi , e Filippo prete della Chiesa ro>- 
jnana , arrivarono finalmente a Efeso , e pre- 
sentarono al concilio la lettera del Papa , 
contenente tra le altre cose la condanna deli* 
empio Nestorio , esclamarono tutti i Vesco- 
vi ad una voce : questo giudizio è giusto * 
il sinodo rende grazie a Celestino conser- 
vatore della fede. Pregovi , serenissimo si- 
gnore , di osservare quest’ultima parola con- 
servatore della fede : non vi pare ella de- 
cisiva ? E cosa nota da tutti i secoli . , sog- 
giunse uno de’tre legati ringraziando il con- 
cilio , che S . Pietro , di cui Celestino tie- 
ne il luogo , è il pr incipe e il capo degli 
* Apostoli , la colonna della fede , e il fon* 
demento della Chiesa (i).' 

Ogni Vescovo^, che pensasse altrimenti 
è stato sempre riguardato come eretico , o 
«cismatico , e indegno del Vescovado. Il con- 
cilio di Caicedonia , che è il quarto tra’ge- 
nerali ? ce ne ha lasciato un esempio nella 
persona di Dioscoro , che fu solennemente 
deposto per avere avuto l’audacia di solle- 
varsi contro di quello, a' cui nostro Si* 
gnore affidò la custodia della vigna (a)i 

Ecco i sentimenti di tutto il corpo vesco-*- 
vile de* primi secoli sopra il primato della 
Sede di Roma , sopra la 'necessità di unir- 
si di credenza alla Cattedra di S. Pietro per 

* f . » 

* ; . v. . - • * 

- (i) Lolle T. 5. Cone. ' \ - ' 

< v. (a} Idem, T. 4 . ' ! • ■ - * 
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essere membro della Chiesa di Gesù Cristo* 
Tutti quelli , che si son separati dalla Chie- 
sa di Roma , da quella Chiesa principale , 
per attaccarsi alla dottrina di qualche Dot- 
tore particolare , d’ un’ Ario , d’ un Mace- 
donio , d’ un Nestorio cc. sono stati messi 
nel numero degli eretici; poiché l’eresia non 
è altra cosa , che ì in' opinione particolare 
in materia di fede , sostenuta con osti- 
nazione contro il sentimento della Chie- 
sa universale . vjuesta è l’idea , che costan- 
temente si esprime con questi termini. 

Io non voglio far qui alcuna comparazio- 
ne odiosa tra’ seguaci di quelli antichi ere- 
siarchi , e i discepoli di Lutero. Ciò , che 
vi è di certo , si è , che questi ultimi han- 
no abbandonato la dottrina della Chiesa uni- 
versale , per aderire fortemente alle opinio- 
ni particolari di questo novatore , da lui 
sostenute con una ostinazione senza esem- 
pio. Il Papa e la Chiesa ^ 1’ Imperatore e 
T imperio , fecero tutti i loro sforzi per ri- 
condurlo al centro d’unita ; ma egli si bur- 
lò del Papa e della Chiesa , dell’ Imperato- 
re e dell’ imperio. Questi son fatti noti a 
tutto il mondo : Lutero istesso gli ha dati 
al pubblico. Egli è vero , che nel comineia- 
mento delle turbolenze scrisse al Papa una 
lettera delle più sommesse con la protesta 
di ricevere la decisione dalla santa Sede , 
come se ella venisse dalla bocca di Ge- 
sù Cristo medesimo ; aggiugnendo , che non 
V* era nulla in terra di superiore all’ auto- 
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‘rita del Papa , e della Chiesa romana. Ave« 
già fatta la medesima protesta al suo Vesco- 
vo , assicurandolo costantissimamente , che 
egli sottoporrebbe tutta la sua dottrina al 
giudizio della Chiesa (f). 

Sopra tali proteste il Papa Leone X. ci- 
* tùlio a Roma per render ragione della sua 
dottrina : Lutero si scusò , e Federigo Elet- 
tore di Sassonia impiegò i suoi buoni uffi- 
ci per liberarlo da un viaggio , che gli ca- 
gionava affanni mortali. Il santo Padre per 
non avere nulla da rimproverarsi , si Com- 
piacque di rimetter 1 ’ affare al Cardinal Gae- 
tani , che si trovava in Augusta col carat- 
tere di legato apostolico , per esaminar le 
còse da vicino , e disporre Lutero alla som- 
missione ; ma questo spirilo altiero non vol- 
le sentir parlare di ritrattazione (2) ; diman- 
dò , che la sua dottrina fosse prima esami- 
nata dalle università di Lipsia , di Colonia , 
di Lovanio , e di Parigi ; tutte e quattro 
qualificarono le sue nuove opinioni d’erro- 
re e di eresia ( 3 ). Lutero altro non rispo- 
se , che ingiurie ; si appellò. dal loro senti- 
mento dottrinale al giudizio dogmatico del 
Papa t e dal male informato al Papa meglio 
informato , e finalmente a un concilio ge- 
nerale : ma prevedendo , che. egli sarebbe 
così condannato da questo supremo tribu- 

* (1) Tom . 1. Germ. 

(a^ Ibidem . 

( 3 ) Tom. 1. Germ. 

yw?*. II. 
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naie della Chiesa , protestò chiaramente al- 
la dieta di Vorraazia , che egli non poteva 
sottoporre la sua dottrina al giudizio di al- ■ 
cun concilio (i). 

Voi vedere , serenissimo signore , da que- 
sto compendio istorico cavato dalle opere di 
Lutero , non esservi vcrun Tribunale f al 
quale e’ non si sia appellato , e da cui non 
sia stato condannato senza voler giammai sot- 
tomettersi : anzi egli s’inviperì coltro i suoi 
giudici , contro il Papa e la Chiesa , con- 
tro 1’ Imperatore e 1’, imperio : se tutto ciò 
non si chiama sostenere opinioni particola- 
ri con ostinazione , io non conosco più la 
forza de’ termini. Ora ho di già osservato > 
che 1’ eresia non è altro , che mi' opinione 
particolare in materia di fede , e soste- 
nuta con ostinazione contro il sentimen r 
to della Chiesa universale . 

, Si fa torto a Lutero , replicano i Teolo- 
gi protestanti : non era niente ostinato , men- 
tre voleva cedere all’ uomo più semplice , 
che potesse convincerlo d’ errore colla san- 
ta Scrittura, Questo è P intercalare di tutti 
gli eretici tanto antichi , che moderni ; e pci*- 
che non ostante questa protesta sono passa-* 
ti costantemente per eretici ? La ragione si 
è , Serenissimo signore , perche essi si at- 
taccavano non alla Scrittura , ma alle false 
interpetrazi oni / che avevano da se medesi- 
mi inventate contro il sentimento della Chie- 

i -• 

$i) Ibidem* 
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sa universale , a cui appartiene il giudica- 
re del vero senso dell* interpetrazioue del- 
le sante Scritture , come ho avuto 1 ’ onore 
di spiegarvi nella mia quinta lettera. La sor- 
genie dell eresia , dice S. Agostino , è liX 
temerità , con cui uno si ostina a soste- 
nere una mala interpetrazioue (i). Quin- 
di è che quando è insorta qualche dispu- 
ta nella Chiesa sopra il vero senso de’ pas- 
si y de’ quali si abusavano gli eretici per 
sostenere i loro errori , la pratica costante 
di tutti i secoli è sempre stata d’indirizzar- 
si al capo della Chiesa cattolica c romana , 
al successore di S* Pietro, yjìla vostra Se - 
de Apostolica , scriveva S. Bernardo al Pa- 
pa Innocenzio , si dee ‘ ricorrere ne' peri- 
coli e negli scandoli , che nascono nel 
regno di Dio , in quelli specialmente , che 
riguardano la fede : poiché siamo in un 
luogo y ove la fede non può mancare , ed 
è cosa giusta il rimediare alle perdite , 
che ella potrebbe fare : tale è in fatti la 
prerogativa della vostra Sede : giacche a 
qual altro è egli stato detto : Ho prega- 
to per voi o Pietro , affinchè la vostra 
fede non manchi . ( i ) ? 

Oltre di ciò noi sappiamo dall’istoria ec- 
clesiastica de’ primi secoli , che una rispo- 
sta dogmatica per parte /lei Papa , come ca- 
po della Chiesa , ha alcune volte finita la 

V V 

J 

! 

(i) Traci . j8. in Joan . 

(a) S. Bcrn . Ep , 190. ad Innoc . Pap . ) 
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disputa , senza eh* e’ fosse necessario con- 
gregare un concilio generale. I Semi-Pela- 
giani per esempio , che i signori protestan- 
ti mettono appunto , come poi y nel nume- 
ro degli eretici del quinto secolo , non fu- 
rono condannati , clic da un giudizio dogma- 
tico del Papa , secondo quella parola sì no- 
ta di S. Agostino : la risposta è venuta di 
Roma , K affare è terminato. 

S. Ireneo discepolo di S. Policarpo , che 
ebbe per maestro 1* Apostolo S. Giovanni , 
riporta a questo proposito un principio ge- 
nerale dell’ antica Chiesa , che merita tutte 
le vostre attenzioni ; noi confondiamo , di- 
ce il santo Dottore , tutti gli eretici coliti 
tradizione della massima e antichissima 
Chiesa , che è stata fondata a Roma da? 
gloriosissimi Apostoli Pietro e Paolo • . 
Bisogni a che le Chiese tutte si accordino , 
e sieno unite con quella • ♦ • In questa 
Chiesa appunto è stata sempre conserva - 
ta la tradizione Apostolica da tutti i fe- 
deli , che sono nell universo (j) , e come 
si è ella conservata né* secoli posteriori , se 
non per mezzo della successione continova- 
ta de 1 primi Pastori da S. Pietro fino a’no- 
stri giorni , e che durerà secondo la pro- 
messa di Gesù Cristo , fino alla consuma- 
zione de * secoli ? # 

S. Fulgenzio prende la cosa da più alto 
j&el suo trattato della fede , dove parlaudo 

(t) 9. Iren . L . 3. c. 3. 
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del mistero il più incomprensibile , che » 
quello d* un Dio in tre persone , fa questa 
osservazione importantissima , che la cogni- 
zione di questo gran mistero , e di tutti gli 
altri , che ci son comuni co’ fedeli della leg- 
ge naturale , e della legge scritta , ci è sta- 
ta trasmessa per la successione , primiera-» 
mente de’patriarclii avanti e dopo il diluvio ; 
in secondo luogo de’profeti della legge scrit*- 
ta ; in terzo luogo , degli Apostoli e declo- 
ro legittimi successori. Za fede ( son le pa- 
role del santo Dottore ) , che i patriarchi * 
e i profeti hanno ricevuta dalla rivelazio* 
ne divina , e che gli Apostoli hanno àp - 
presa dalla bocca di Gesù Cristo mede- 
simo , c’ insegna un Dio in tre perso* 
ne (i). 

I signori protestanti, che hanno macchi- 
nato mille objezioni contro Vtf parola non 
scritta , debbono almeno confessarci , che la 
cognizione del mistero della Trinità si è uni- 
camente conservata da Adamo fino a Mosè 
per mezzo della tradizione verbale de’ pa- 
triarchi , che sono stati i depositar} della fe- 
*de avanti e dopo il diluvio , per lo spazio 
» di due mila e quattrocento anni ; giacche 
questo è un punto di critica confessato da 
tutti i dotti , che il più antico libro dell* 
universo è la genesi : e anche dappoiché Mo- 
se ebbe raccolto tutte queste antiche tradi- 
zioni in questo primo libro della Scrittura , 

« 

* \ • 

' (i) S* Fulgent. de Fide ad Petrum^ \ ■ 
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V istruzione verbale de* profeti , e de’sacer- 
doti t è sempre stata necessaria per ben com- 
prenderne il scuso : e se i signori Teòlogi 
protestanti avessero tanto coraggio di par- 
lare sinceramente , sarebbero eziandio obbli- 
gati a confessarci , essere molto difficile il 
convincere un’ Arili trinitario co’ soli passi 
o del vecchio , o del nuovo testamento , scu- 
sa ricorrere alla credenza di tutti i secoli » 
e al giudizio della Chiesa universale. 

Poco tempo dappoiché Lutero e Calvino 
ebbero avanzato questo strano paradosso , 
xhe éiascuno particolare , ciascuno artigia- 
no era perfettamente in istato d' intendere 
& di spiegare la Scrittura co’ suoi soli lu- 
mi , la temerità non ebbe più freno : Mi- 
chele Servet , Lelio e Fausto Socino , osa- 
rono attaccare scopertamente il mistero ado- 
rabile del la trinità : Calvino per combatter- 
li si servì d’ un f argomento , che egli non 
avrebbe mai perdonato alh^Cbiesa romana , 
$ questo fu di condannare Servet a esser 
.bruciato vivo. Questo disgraziato gridava 
inutilmente , chV si doveva prima convin- 
cerlo con qualche passo formale della Scrit- 
tura , che egli aveva altrettanto diritto d’in- 
terpetrarla , quanto ne nvea Calvino : la sen- 
tenza fu nulladimeno eseguita in Ginevra, 
dove Calvino si era arrogato un’autorità sen- 
za limiti , mentre egli si scatenava coll’ul- 
tima violenza contro il primato e 1’ autori- 
tà de’ legi itimi successori di S. Pietro. 
Spero , serenissimo signore , che voi mi 
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v dispenserete dal risponder qui a una obie- 
zione , che ardisco chiamar ridicola. Alcu<r 
ni Teologi protestanti bruno voluto soste- 
nere , che S. Pietro non e mai stato a Ro*» 
ma. Come ? Tutta V antichità ci assicura , 
che questo primo Apostolo di Gesti Gristu 
ha governato la Chiesa di Roma , e che YÌ 
è stato martirizzato sotto- 1 Imperatore Ne- 
rone. ‘Tutti i padri , che hanno fatto il ca- 
talogo de Vescovi di Roma , S* Ireneo ? Ter^* 
tulliano , S. Epifanio , S. Oliato , S* 
stino , mettono S. Pietro alla testa ; Euse- 
bio , il più celebre e il più antico di tutti 
gl’ istorici ecclesiastici , ci dice in termini 
precisi $ che Pietro il primo pontefice dei 
cristiani , dopo aver fondalo la Chiesa 
d 1 Antiochia , venne a Roma V anno 44* 
che ivi fondò una Chiesa , e la governò 
per venticinque anni in qualità ih V esco- 
vo (i) : uno scrittorei lo del decimosesto se* 
colo osa spacciare seriamente , che fe. Pier 
tro non è mai stato a Roma (a). 

E non è questo un rovesciare tutte le re- 
gole della sana critica , e un’introdurre nel- 
l’istoria il pirronismo il più avanzato ? Qual 
conio si può egli fare sopra di tali istori- 
ci ? E sono da ammettersi , quando ci di- 
cono di più y che la maggior parte de Pa- 

« V *• * 

/ 4 

« 

(i) Euseb . Hist . Eccl . X. a. c. a 5. EdiU 
Vules. 

(a) Felenus fece un libro intero per prova- 
re questo paradosso* 
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pi erano o ignoranti , o scellerati ? Noi con- 
fessiamo , che tra dugento cinquanta Pa- 
pi (i) , de’ quali più di cento son passati 
costantemente per santi , e molti de’ quali 
hanno autenticato col loro sangue le verità 
della nostra fede , ve ne sono sette o otto , 
che hanno disonorato la cattedra di S. Pie- 
tro con una vita scandolosa. Il primo è Ste- 
fano VI. nel nono secolo , nel decimo Ser- 
gio III- Giovanni X. Giovanni XII. c nel se- 
guente Benedetto IX. Gli amori con una Teo- 
dora, e una Maroza sono pur troppo noti: (*) 
ma il concubinato di Lutero con una religiosa 
smonacata , che egli ha conlinovato fino alla 
morte , non è egli più orribile de’ disordini 
. passeggieri di alcuni Papi ? 

Del rimanente non si tratta preseli temen- 
te di questo. L’ indefettibilità e infallibilità 
della Chiesa non è foudata sopra la scien- 
za*, nè sopra la santità di quelli , che la 
governano ; ma unicamente sopra la promes- 
sa di Gesù Cristo , e sopra l’assistenza con- 
tinua dello Spirito Santo : promessa ed as- 
. sistenza , contro di cui nò T ignoranza , uè 
J pregiudizi , nè le passioni umane , nò le 

é 

(i) Numero rotondo. 

(*) Tali amori , c tutto ciò che d’ ingiurio- 
so alla memoria di Sergio III. e di Giovanni X. 
lasciò scritto Liutprando,$ebbene si ammetta co- 
me vero dal Card. Baroìlio ne’suoi nnnalipl chia- 
rissimo Muratori con altri critici ha dimostra- 
to non meritare veruna fede. Nota degli Udii » 
Romr . __ 
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porte fieli 1 inferno potranno mai prevale- 
nte. Vi son fiumi, che hanno rotto gli ar- 
gini , elice S. Bernardo , venti furibondi , 
che si son sollevati ,* tempeste , che han- 
no attaccata la Chiesa , ma in vano , 
perchè ella è fondata sopra la pietra , che 
è Gestì Cristo. Nò , ne ì ragionamenti 
de 1 Filosofi , nè le sottigliezze degli ere- 
tici , nè le spade de 1 ! tiranni *nòn hanno 
mai potuto y nè potranno giammai sepa- 
rarla dalla carità di Gestì Cristo ( i ) 

Un predicatore valente e buon Teologo 
ba fatto un discorso , dove egli prova a ma- 
raviglia bene , che la vita scandolosa di al- 
cuni Papi avrebbe dovuto fare molto "mag- 
gior torto alla Chiesa , che le persecuzioni 
de’ pagani , c degli eretici ; e che imo dei 
contrassegni più grandi- della sua indefetti- 
bilità si è 1’ aver conservato ii deposito del- 
-la lede in que’ tempi di turbolenze , d’igno- 
ranza , e di scandoio ( 2 ). Que’ sette o otto 
Papi , malvagi quanto voi volete ; non bana- 
no mai con tutto questo insegnato l’errore. 

Come ! dicono i vostri Teologi mutando 
questione , il Papa Liberio non ha ogii -pro- 
fessato e insegnato l’arianismo alla testa de* 

Vescovi ariani? No , serenissimo (*); egli noù 

« 1 

(1) S. Bernardtis Sermone 72. in Cant. 

(a) Segneri Paneg. della Cattedra di S. Pie* 
tro. 

(*) Devesi almeno ritenere , come dimostra* 
no molti de’ Critici eziandio più severi che 
Papa Liberio ha sottoscritto quella delle tra 

li * 
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ba mai insegnato 1’ onanismo. Egli è vero , 
che questo Papa per sottrarsi dalla persecu- 
zione d* un' Imperatore ariano ebbe la de- 
bolezza di soscrivere una formula inganne- 
vole , la quale o~conteneva espressamente 
Parianismo , o almeno non 1* escludeva s 
ma non ha mai proposto questa formula a* 
fedeli , come una regola di fede : al contra- 
rio egli è un fatto incontrastabile , che Li- 
berio riconobbe la sua colpa , e condannò 
V onanismo subito che liberato dal suo esi- 
lio fu rientrato in Roma. 

Il rimpvovcro d'eresia, che gl* istorici 

protestanti faune anche al Papa Onorio » è 

» 

* i 

formolo la quale non conteneva la parola con — 
sustanzìale , ma- tuttavia era espressa in ter- 
mini ortodossi. Onde Y errore di Libetio non 
fu di fede , ma di economìa , ossia di troppo 
facile condiscendenza alle infinte proteste degli 
Ariani. Del resto gravissimi dotti hanno radu- 
nato molto di dottrina * e fatto assai di labo- 
riose ricerche tentando di mostrare che Libe- 
rio non ha sottoscritto mai ad alcuna delle tra 
-forinole. Non prendiamo partito in questa di- 
sputa contenti di citare le opere , in cui si 
sostiene quest’ ultima sentenza. V tdi il P* Stil- 
ting. ( Bollando Sept . a 3 . T. VI. p. )> 
Corgne Canonico di Soissons ( Disserta appo- 
sita 1736. ) , Gailandf Bibliot . PP. T. V. 1 1. ) » 
Orsi ( $tor. Eccl. ) Wolfgang Froelich ( Dìs - 
sert. de Cancnib . Sardic. Pósonii 1808. ) , Al— 
ber ( Disseti . X. inter Dissertai iones in selecta 
' a rgumenta Hist . Eccl . Pestiui i8ao. ) * e ab» 
Ari. Noi. degli Edit . Rom . 
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della medesima specie. Eccovi il fatto. Ser-« 
gio Vescovo di Costantinopoli , e attaccatis- 
simo all* eresia de’monoteliti , che non am- 
mettevano , se non una volontà in Gesù Cri- 
sto , cioè la volontà divina , scrisse ai Pa- 
pa Onorio una lettera artificiosa , in cui Io 
pregava a permettere pel bene della pace> 
che si sopprimessero 1* espressioni d' urici o 
di due volontà . Onorio accettò la proposi- 
zione , senza però darne parte alla Chiesa. 
.Dunque anche questa è uua debolezza , e 
un a colpa personale di Onorio. Ora i Teo- 
logi più attaccati alla santa Sede non tenr- 
gono il Papa infallibile, se non quando egli 
parla ex Cathedra , che vaie a dire , quan- 
do egli indirizza a tutti i fedeli una bolla 
dogmatica ; ma questi medesimi Teologi son 
ben lontani dal credere il Papa impeccabi- 
le nelle sue azioni (i). Ho bene spesso os- 
servato , che i nostri saputelli confondono 
queste due .cose , 1* infallibilità e V impec- 
cabilità» I Papi si confessano peccatori ( co- 
me potrebbono eglino' pensare altrimenti)? 
e si sottomettono nel tribunale della peni- 
tenza al giudizio e alle istruzioni d’uri sem- 
plice sacerdote. Per ciò , che riguarda la lo?* 
ro- infallibilità in materia di dottrina , i sen- 
timenti de’ Teologi cattolici son divisi. Pu- 
re tutti convengono , ed è- un’articolo di fe- _ 
• de , che la Chiesa insegnante , composta del 

<*■ j , • \ * \ . « 

(i) F, Bcllarm . de Ponti/? x 
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Papa e de’ Vescovi , è infallibile nelle atte 
-decisioni dogmatiche sopra la fede e i co- 
stumi. 

Dunque a perdita manifesta , e per tene- 
re a bada il volgo ignorante ,„i Teologi pro- 
testanti declamano sì fortemente contro il 
♦sentimento di quelli , che sostengono l’ in- 
fallibilità personale del Papa in materia di 
dottrina. Si può essere buonissimo cattolico 
senza adottare questo sentimento , quantun- 
que apparisse il meglio fondato nelle sante 
Scritture : ma giacche non vi è nulla di de- 
ciso , io voglio ben volentieri accordare a # 
signori Teologi protestanti , che la bolla di 
Leone X. contro gli errori di Lutero non 
ha acquistato l’ultimo sigillo d’infallibilità , 
se non per 1’ accessione e 1’ accettazione del 
corpo de’ Vescovi , che in fatti l’hanno tut- 
ti ricevuta , come conformissima alla Seri t tu- , 
ra e all’ antica tradizione delle loro Chiese 
particolari. La Chiesa , dice S. Cipriano , si 
■ fa dall' unione de' fedeli co' Vescovi ; dal 
gregge strettamente unito al Pastore : poi- 
ché voi dovete sapere , che siccome il t e— 
scovo risiede nella Chiesa , la Chiesa ri- 
siede nel Vescovo ; e chiunque non è co* 
Vescovi , non è nella Chiesa . In vano si 
lusinga taluno di dimorar nella Chiesa 
perchè comunica segretamente con alcu -* 
ni , (piando non è in unione co'V vscovi . 
Perchè la Chiesa essendo cattolica , non 
è nè divisa nè, separata ; :ella è un cor- 







Digilized by Google 


Lettera XIL *55 

.po' strettamente unito e legato dalla 
cendevole unione de ' Vescovi (i). y 

Quando adunque il corpo de^escovi uni** 
ti al loro capo pronunzia solennemente , que- 
sto è un giudizio della Chiesa universale*, 
e per conseguenza infallibile , poiché secon* 
do le promesse di Gesù Cristo fatte alla sue 
Chiesa , è lo Spirito Santo istesso che par- 
la e che decide per quella ; è paruto be- 
ne allo Spirito Santo e a noi ( 2 )** Per tc*- 
•le effetto non è punto necessario , che i Ve- 
scovi sieno uniti in concilio ; serve , che es- 
si aderiscano , quantunque sparsi , alla de- 
cisione del Papa. La Chiesa nulladimeno j 
per togliere ogni pretesto a’novatori del XVL 
secolo , si è compiaciuta di convocare uiì 
concilio generale , dove i loro errori fosse- 
ro condannati coti maggiore solennità. 

Siccome questi errori non erano nuovi > 
e Lutero gli avea per maggior parte tolti 
dagli antichi eretici , da un Aerio , da un' 
Eunomio , da un Gioviniano , da un Vigilane 
zio (3) , si può dire con verità , che la sua 
falsa dottrina è stata condannata non sola-r 
mente dal saato concilio di Trento , ma an- 
cora da' più antichi concilj generali. Dopo 
i quattro primi , uno de'più celebri , e dtf 1 
più propri per ben rappresentare la Chiesa 
universale , fu certamente quello di Firen- 
ze , atteso il numero grande di Vescovi 

. » »» 

(1) 5. Cypr. Ep . 69. ad Papiri . 

(a) A et. XV. a8V '• •. 1 . . 

(3; Si veda la quinta lettera. 
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Oriente / c d'Occidente, che vi assiste- 
rono , e la cui mira principale fu di rista- 
bilire una perfetta unione fra le due Chiese. 

Il Papa Eugenio IV. vi presedè in per- 
sona , 1’ Imperator greco Giovanni Paleolo- 
•go vi fu presente co’ più grandi e più dot- 
ti personaggi della Chiesa greca. Ora que- 
sto famoso concilio avea già condannato l’er- 
rore capitale degli antichi eretici contro il 
primato , e l’autorità della santa Sede apo- 
stolica : errore che è stato rinnovato da Lu- 
tero , e da me confutato in questa ultima 
lettera. JYoi giudichiamo , dicono i padri 
del concilio nel decreto d’unione co’ greci , 
che la santa Sede e il Pontefice di Ro- 
ma abbia il primato in tutto l' universo , 
e che il medesimo Pontefice di Roma sia 
successore di S* Pietro principe degli Apo- 
stoli y 'vero Vicario di Gesù Cristo , ca- 
po di tutta la Chiesa , Padre e Dottore 
di tutti i fedeli ; e che a liti nella perso- 
na di S . Pietro sia stata data dal nostro 
Signor Gesù Cristo la piena facoltà di 
governare la Chiesa universale , come si 
contiene negli atti de ’ concilj ecumenici 
e ve' sagri Canoni (i). 

Dopo questa dichiarazione autentica del- 
la Chiesa greca e latina adunata in un con- 
cilio generale , potreste voi , serenissimo si- 
gnore , aver la minima difficoltà a riunirvi 
alla santa Chiesa cattolica apostolica e rorna- 

9 1 • ^ 

- % * 

(0 Cono. Flottai, in Decrct. Unioni 
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na , di cui il Papa è il capo visibile ? No , 
serenissimo signore , voi avete fatto que- 
sti giorni passati la vostra prima dichiarazio- 
ne nel gabinetto delle LL. A A. SS. Eletto- 
rali : questo fu il giorno più felice della mia . - 
vita. Io vidi in tal congiuntura cadere per 
ogni parte le lagrime d una santa gioja sen- I 

za poter ritenere le mie. .Voglia il cielo, 
che questo felice avvenimento , che sarà per 
sempre il trionfo della Chiesa cattolica , ab- 
bia ancora un’ altro effetto , che voi deside- 
rate colle più ardenti brame ! Io lo diman- 
derò ogni giorno ne’ miei sagrifizj : questo 
è quel tanto , serenissimo signore , che io 
posso far di meglio per darvi una solida di- 
mostranza del rispettosissimo zelo , con cui 
io sarò finché vivo. 

V 

f 

I 

Serenissimo Signore , 

Di V. A. Serenissima. 

Umiliss . e Obbedientiss . Servit . 

Francesco Seedorff 
* della Compagnia di Gesù 
Confessore di S. À. S.E. 


FINE. 
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LISTA 




De 9 Principi , e Principesse , c/ie hanno 
abbandonato gli errori di Lutero e di 
Calvino per riunirsi alla S • Chiesa Cai* * 
tolica Apostolica Romana . 


* 


Q, 


1 

I 


uesta Lista è formata in parte secon- 
do T oi'dine de’ tempi , e in parte secondo 
altre circostanze , senza alcun riguardo al- 
la preeminenza delle case , o de’ personag- 
gi. Vi saranno certamente alcuni errori di 
Cronologia , o di Genealogia ; ma spero , 
che non -si guarderanno così per sottile: 
questa sorta d’ errori è quasi inevitabile, i 
Nel i 532 . Giovanni Elettore di Sassonia 
Capo de’ protestanti* alla Dieta <d’ Augusta 
e gran protettore di Lutero , abiurò i suoi 
errori essendo vicino a morte , e ordinò per 
testamento al suo figliuolo! Giovanni Fe- 
derigo di scacciar tutti i Novatori , e ,dì 
riunirsi all’ antica Chiesa. La Lettera dell* 
Elettore Giovanni Federigo , che attesta que- 
sto fatto , si conserva negli Archivj di Mo^ 
naco. Molti gran principi di questa casa han- 
no seguitato il suo esempio , tra gli altri 
Federigo Augusto Elettor di Sassonia , e Ri 
di Poi Ionia , padre dell’ Elettor presente v f 
altresì Re di Pollonia , che abbracciò la Re- 
Jigione Cattolica , essendo ancora Principi 
Elettorale» Cristiano Augusto Cardinale di 


x 
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Lurg-Culrabac. La principessa Rngotzi figlia 
d’ uu’ altro marchese di Brandeburg. Cristi- 
na Sofia figlia di Giorgio Federigo marche- 
se di Cuhnbach. Maria Eleonora d’ Hanalt- 
Dessò. Cristiano Lyigi della Branca de’Du- 
chi di Swerin. 

Nel t634. Federigo Langravio di Darm- 
stadt , e dipoi Cardinale. Ernesto figlio di 
Maurizio Langravio di Hassia-Cassel , capo 
della branca di Hassia-Rhinfels-Rottemburg. 
Maria Eleonora sua sposa , figlia del conte 
Filippo Renard de Solms. Filippo principe 
di Hassia-Rarmstadt , ed Enrico suo fratel- 
lo. Giorgio Cristiano figlio di Federigo di 
Hassia Homburg. Luigi Giorgio figliuolo di 
Federigo II. e la sua'figlia unica Maria So- 
fia Carlotta. 

Giacomo Margravio di Bade vedendo lo 
spirito di discordia , che regnava nel suo 
partito per motivo del libro della Concorra 
dìa , lo abbandonò interamente , e ^pubbli- 
cò i motivi della sua conversione. Molti al- 
tri principi di questa antica casa si sono ri- 
uniti eziandio alla Chiesa Cattolica. Filiber- 
.lo Margravio di Bade-Baden ; Cecilia mari- 
nata a Cristofauo Margravio di Baden^Ba- 
den , figlia di Gustavo I. Re dr Svezia. Gu« 
stavo Adolfo Margravio di Badcn-Durlach , 
dipoi Abate di Fulda , e Cardinale. Carlo 
Federigo cavaliere di Malta , e figlio di Carlo 
Margravio di «Duvlach. 

Fra’ principi della Branca di Holstein-Son- 
^derburg si contano Alessandro Enrico > Eleo* 
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oora Margherita , Federico Guglielmo , Bo- 
rotea Lisabetta , Maddalena Sofia , Leopol- 
do , Carlo Luigi , Giovacchino Ernesto. 

A* nostri giorni Carlo Alessandro , figlio 
primogenito di Federigo Carlo Duca di \V it— 
temberg-Sturgard , è divenuto capo della ca- 
sa regnante Cattolica : il principe Luigi suo 
fratello fece la sua Abjura in Vienna nelle 
mani deirEininentissimo Cardinal Passi oneù 

Un ritorno de’ più gloriosi alla Chiesa 
Cattolica è quello della principessa Lisabet- 
ta Cristina figlia di Luigi Ridolfo di Wol- 
fenbuttcl, dipoi imperatrice , vedova di Car- 
lo Sesto , madre del imperadrice regina. Que- 
sta augusta principessa chiamata al primo 
trono del mondo , Volle primieramente as- 
sicurarsi dell’ affare più importante , che è 
la salute : ella consultò i Dottori più abili 
tra i protestanti , i quali le dichiararono con 
uno scritto autentico e pubblico , che la Re- 
ligion Cattolica ancora conduceva alla salu- 
te. Antonio Enrico Duca di Wolfenbuttel 
seguitò questo illustre esempio , e Augusta 
Dorotea quello di suo padre. Della branca 
de* Duchi Brunswich-Luneburgo Enrico fi- 
glio del vecchio Enrico , e di Lisabetta fi- 
gliuola di Giovacchino Elettore di Brande- 
burg. Giovanni Federico , e Massimiliano 
Guglielmo abbracciarono altresì la religione 
Cattolica. 

Si potrebbono aggiungere ancora molti 
. altri principi ;* e soprattutto un gran nume- 
ro più • illustri Conti Udì’ Impecio , di 


i 
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Porli ernia , cP Ungheria cc. Giovanni Luigi 
principe di Nassò , i principi di Razivil y 
di Ragotzì , la principessa di Batori. Gio- 
vanni Conte di Nassò , Adamo Wenceslao 
Duca di Teschen , Governatore e capitano 
generale della Slesia. Giovaeehino Cristiano 
conte di Wall , generale delle truppe deli* 
Elettore di Baviera, Emerico cente di Te- 
teli. Leopoldo conte di Kolloiiitsch , Cardi- 
nale , protettore della Germania. Carlo Lui- 
gi conte di Linange-Dachiburg , c la su a 
sposa nata contessa di Don , e ultimamente 
Carlo Giuseppe conte di Linange-Wester- 
hurg , e la contessa Sofia sua sorella : que- 
sta conversione è notabilissima per molte 
circostanze. Basta dire , che de’ Regni , e 
delle provincie intiere son tornate al seno 
della Chiesa , in tutto o in parte , la Boe-» 
mia , P Austria , la Moravia , la Carintia , 
la Stiria , la Carni ola , il Palatinato supexùo- 
re , il ducato di Ncoburg. 

In parlando della Francia si può dire , 
che ella è divenuta tutta cattolica per lo ze- 
lo di Luigi XIV. nipote di Enrico IV. che 
colla riflessione si ravvidde di quegli erro* 
ri , ne’ quali era stato tratto dalla sua na- 
scita. Si attribuisce falsamente a questo gran 
principe , che per ischerzo dicesse : Per un 
Parigi , si può sentire una Messa ( i }* 

(i) Queste ridicole parole non si trovano f 
che in un . Libro anonimo* intitolato : Parevi-* 
/a dell e Barzellette d’ Enrico IV* , t 
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Égli aveva conquistato quasi tutto il suo re- 

£ uo a forza di spada avanti d’ abbracciare 
r religione cattolica : s’applicò dipoi seria- 
mente allo studio della religione , e dopo 
avere ascoltati da una parte e dall’altra mol- 
ti ragion ani e riti , vedendo , che i più valen- 
ti ministri confessavano , che egli poteva 
ugualmente salvarsi nella comunione delia 
Chiesa Cattolica , esclamò : or bene ! lo vo- 
glio prendere il pari ito più sicuro * 

Tutte le case più illustri , e i più grand* 
Uomi ni di F rancia hanno seguitato appoco 
appoco P esempio di questo gran Re. En- 
rico di B orbone principe di Coudè , il ma- 
resciallo duca di Lesdigueres , il duca del- 
la Tremouille , il duca di Buglioli , di Roa- 
no , di Chatillon , il Visconte di Turen ma- 
resciallo generale de’ campi , e delle arma- 
te del re , il duca di Navailles , il contedi 
Rosa , il conte di Ronzò marescia Hi di 
Francia , il duca d’Hallewin , il cavaliere de 
Ville - Gagnon Vice-Ammiraglio della Bre- 
tagna. 

Molte principesse, c dame cospicue di 
Francia hanno altresì abbracciata la religio- 
ne cattolica. Caterina di Borbon sorella d’En- 
rico IV. Enrighetta di Coligny. Carlotta Ca- 
terina dèli’ Tremouille vedova del principe 
di Condè : madamigella di Duras nipote del 
Visconte di Turen. 

L’ Inghilterra ha veddto due de’ suoi Re 
abbracciare la religione cattolica , Carlo II» 
e il duca di Yorck suo fratello , conoscine 
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to sotto il nome di Giacomo II. Re cl’ In*** 
ghil terra , e più conosciuto ancora per Iti 
sue eroiche virtù. La conversione della du-, 
chessa di Yorck non è meno illustre : que- 
sta dotta principessa fu subito istruita eoa 
molta accuratezza nella religione Anglicana , > 
ma in leggendo l’istoria della pretesa rifor- 
ma del dottor Heylings , riconobbe , che lo; 
scisma era malissimamante fondato ; per mag- 
gior sicurezza ella propose i suoi' dubbj a 
due de’più dotti Vescovi d’Inghilterra : uno 
di questi signori le confessò ingenuamente, 
che se egli fosse nato cattolico , non abbrac- 
cerebbe certamente la riforma. 

La Svezia finalmente ci da un’ esempio 
cl* un’ Eroismo il più perfetto nella perso-' 
aa della regina Cristina figlia del gran Gu«* 
stavo : ella rimandò la corona eli Svezia al 
conte palatino de’ Due - Pònti , figlio della 
sorella dì suo Padre , per ritirarsi a Roma , 
ove morì nel seno della Chiesa Cattolica. * 

Se si può una volta persuadere a’ princi-* 
pi , ed a’ signori protestanti , che essendo 
arrivati a un’età matura , e capace di rifles-* 
sione, sono indispensabilmente . obbligati | 
secondo i primi principj della riforma , ad 
applicarsi seriamente alla ricerca della vera 
religione , e a non attenersi punto alle de- 
cisioni d’ un Lutero , e d’ un Calvino ec. 
è cosa quasi sicura , che .essi rientreranno 
nel grembo dell' antica Chiesa. Egli non è 
però così de’ dotti di professione t lo spi- 
rito della disputa > 1’ amor della novità e 
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Il suo merito e le sue opere gli procura- 
rono il Vescovado di Avaur. 

. Acidalio ( Valente ) dopo aver frequenta- 5 
to più accademie della Germania ? e dell’ 
Italia , si fermò a Breslcau , ove si dichiarò 
cattolico. 11 Sig. de Tliou fa 1’ elogio di 
questo grand’ Uomo. 

Amerbachio ( Vito ) abbracciò le, nuove 
opinioni , dipoi le abbandonò ”, e fu no- 
minato professore di FilosbGa rr Ingolstad , 
ove si acquistò una gran fama. Teissier 1’ ba 
messo nel suo catalogo tra gli Uomini sa- 
pienti. 

Alcuni autori assicurano , che il famoso 
Jacopo Andrea Cancelliere dell’ Università 
di Tubinga rientrò nel seno della Chiesa Cat- 
tolica sul fine de’ suoi giorni. 

- Baronia di Santenne ( Giusto ) essendosi 
applicato alla lettura de’ Padri abiurò il Cal- 
vinismo, a Roma nelle mani di P. Clemen- 
te Vili. Il celebre Cardinal Baronio gli ser- 
vì di testimone. 

Berzio ( Pietro ) dotto professore di Lei- 
da ,• e celebre bibliotecario , abbracciò la 
religione cattolica a Parigi. 

Bouillaud ( Ismaele ) abiurò il Calvinismo 
in età. di anni 21 . Questo savio giovane si 
fece subito conoscere per un gran numero 
di opere, che gli conciliarono la stima di tutti 
i savj d’ Europa. 

Brodeau Signore di Condè ( Vittore ) se- 
gretario di stato , e de’comandi d’ Enrico IV. 
allora Re di Navarra , si lece cattolico nell’ 

Tom. //. 12 ~ 
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anno t 5^3. Il Re suo padrone P impiegò ne- 
gli affari più importanti. 

Besoldo ( Cristofano ) uno de’più celebri 
giureconsulti di Germania , si fece cattoli- 
co , e passò dalP università di Tubinga a 
quella d’ Ingolstad. 

Brueys ( David Agostino ) fu un di quel- 
li , che attaccarono P esposizione della dot- 
trina della Chiesa Cattolica di Monsignor de 
Meaux : internandosi profondamente nelle 
materie di controversia , riconobbe ed ab- 
iurò i suoi errori. 

Buckisch ( Goffredo Ferdinando di ) giu- 
reconsulto e istorieo celebre nativo di Stre- 
litz , rinunziò agli errori di Lutero. La sua 
Istoria Ecclesiastica di Slesia gli fece mol- 
to onore. 

Cajet ( 'Pietro Vittore Palma ) miuistro ri- 
formalo alla corte della Principessa Catari- 
na di Borbone sorella d’ Enrico IV. abjurò 
solennemente gli errori di Calvino. Il Papa 
Clemente Vili, gl’ indirizzò un Breve di 
congratulazione. 

Canaye Signor di Frene ( Filippo ) con- 
sigliere di stato sotto Enrico III. e Enri- 
co IV. fu uno de’ Giudici alla famosa con- 
ferenza di Fontainebleau tra il Gardinal di 
Perron , e il Signor di Plessis-Mornay. IL 
Signor di Frene testimone della vittoria , 
che, il Cardinale riportò sopra il suo Avver- 
sario , si fece Cattolico ; e il Papa Clemen- 
te Vili, glie ne dimostrò la sua gioja con 
Una lettera obbligante. 
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Caroli ( Pietro ) Dottore in Teologia , e 
Priore della Sorbona , si lasciò strascinare 
nelle nuove opinioni , fu ministro a Neuf* 
Lhatel , e a Lauzanne , ma rientrò nel se- 
no della Chiesa. 

• < 

Caroli (Filippo) abile critico e professo- 
re di rettorica nell’università di Àltorf, ab- 
bracciò la religione cattolica. 

Casaubon (Agostino) Figlio del dotto Isac- 
co Casaubon , abbracciò la religione cattoli- 
ca , e lo stato religioso , e si distinse nel 
suo ordine pel suo sapere , pel suo zelo , 
e per le altre sue virtù. 

Charas ( Mose ) gran medico , membro 
dell’accademia reale delle scienze, per l’avan- 
ti zelante calvinista , morì nella comunione 
della Chiesa. 

Cheiron ministro d’Enismes abiurò la re- 
ligione P. Riformata , e fece tutto quello , 
che può aspettarsKda uno zelante cattolico 
per ricondurre il suo gregge al seno deliri 
Chiesa. 

Coccio ( Giosso ) Canonico di Juliers ab- 
iurò il Luteranismo a Colonia : la sua ope- 
ra intitolata , Tesoro Cattolico , intorno al- 
la quale lavorò 2^* anni , è in effetto un 
tesoro. 

Codurc ( Filippo ) ministro altresì di Nis- 
mes dotto interprete della Scrittura riconob- 
be , che per fissarsi saviamente in materia 
di religione , bisognava assolutamente rap- 
portarsi a un Giudice infallibile , e sempre 
visibile. 
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•* Cressey ( Ugo ) teologo inglese , cappel- 
lano di Milord Conte di Strafford , abbrac- 
ciò la religione cattolica a Roma , si fece 
Benedettino , e divenne un Missionario fa- 
mosissimo. 

_ -• < 

* Dacier ( Andrea ) uno de* piu dotti uo- 
mini della Francia, Segretario perpetuo dell* 
Accademia Francese , abiurò gli errori di 
Cai vino nell 1 anno iG85. Anna Lefevre sua 
moglie , il di cui prodigioso sapere, eira- 
ri talenti l’han fatta l’ammirazione del suo 

/ 5 

secolo , seguitò rescmpio di suo marito. 

• Il Signor Desmabis, dopo la sua conver- 
sione Canonico a Orleans, è* 1’ autore d’un 
eccellente libro di controversie* 

Eckart ( Giovan Giorgio) istoriografo , e 
bibliotecario a Hannover , di dove egli si 
ritirò per far professione della religione cat- 
tolica. Molti gran prìncipi si contesero l’ono- 
re d’ aver quest’ Uomo dotto al loro ser- 

« t v 


vizio* ; / 

Epo ( Boezio ) giureconsulto , isterico , 
‘e Teologo celebre, cadde nelle nuove opi- 
nioni di Calvino, e fece ancora un viaggio 
"a Ginevra per consultare quel famoso Capo 
di partito; ma avendo conosciuto la falsità 
della sua dottrina , rientrò nei seno della 

' ^ g m * * - 

'Chiesa Cattolica. , 

" v Ferrier ( Geremìa ) ministro della Religio- 
ne P. R. e professore in teologia , abiurò 
ì suoi errori, e divenne consigliere di stato* 
JFratiek , o Franco ( Gaspero ) essendosi 
seriamente applicato alla lettura de’ Padri , 
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si fece cattolico a Ingoiataci , e dipoi fu cap- 
pellano d'Alberto Duca di Baviera , e pro« 
fessore in teologia. 

Fromm ( Andrea ) professore a Stettin f 
dopo aver molto accudito, ma inutilmente, 
alla riunione de’Luterani , e Calvinisti ne- 
gli stati delfElcttore di Brandeburg , si ri- 
tirò a Praga , dove abbracciò la religione 
cattolica con tutta la sua famiglia. 

Gifanio ( Oberto ) dotto umanista, e gran 
giureconsulto , studiò a Lovanio , e a Pa- 
rigi. Passò in Germania , dove si acquistò 
ima bellissima riputazione nell’università di 
Trasbourg , d’Aìtorf , e d'Ingolstad. Dopa 
la sua conversione fu onorato della carica 
di consigliere referendario dell’ Imperatore 
Ridolfo. 

Il Sig. Gilbert , uno de’ più famosi mi- 
nistri di Francia , dopo avere abbracciato la 
religione cattolica scrisse una lettera al Si- 
gnor di Salier suo fratello commissario di 
guerra e d’artiglieria : questa lettera è un 
capo d’opera in materia di controversie : 
i motivi della sua conversione vi sono espres- 
si con una precisione, ed una chiarezza am- 
mirabile. 

Godefroy ( Teodoro ) figlio maggiore del 
celebre Dionisio Godefroy, abiurò a Pari- 
gi gli errori , che avea appresi nelle uni- 
versità di Ginevra: , e di Argentina : e di- 
poi fu onorato d’una carica di consigliere? 
di stata , e si trovò al congresso di Muo- 
ia * , 
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«ter iu qualità di consigliere , e di segre- 
tario dell’Inibasciata di Francia. 

Gudeno soprintendente delle Chiese pro- 
testanti dì Saxe-Eisenach , abbandonò la sua 

{ ìatria , le sue dignità , e i suoi beni per 
arsi cattolico. 

Hay ( Giovanni ) d’im'ìllustre famiglia di 
Scozia , non contento d’avere abbracciato la 
religione cattolica; entrò nella Compagnia di 
Gesù. Noi abbiamo di suo molle opere dot- 
te dì teologia : mori cancelliere dell’ Uni- 
versità di Pont-a-Mousson. 

HofFcro ( Giovanni ) rettore a Spandati 
nella Marca di Brandebourg. I Teologi Sas- 
soni lo impegnarono a confutare l’opera d’un 
dottor cattolico , ebe faceva molto strepito* 
L’esame , clic egli fece di quest’opera, con- 
tribuì molto alla sua conversione. 

V TIolstenio ( Luca ) uomo dottissimo, ab- 
iurò il luteranismo in Francia. 11 Cardinal 
Francesco Barberini gli ottenne un canoni- 
cato della Chiesa di S. Pietro in Toma , e 
il Papa lo fece custode della biblioteca del 
•Vaticano- Ebbe l’onore d’esser mandato a 
incontrare la regina Cristina , e di riceve- 
re la sua professione della fede a Insprnck* 
Kuster ( Ludolfo ) autore di più opere, 
che gli hanno conciliato la stima di tutti i 
^ dotti , dottore nell’università di Cantabri- 
^gia , e bibliotecario del Be di Prussia, do- 
po aver molto meditato sopra il nuovo Te- 
stamento conobbe , che l’infallibilità e Tia* 
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difettibilità della Chiesa vi erano chiaramente 
stabilite r e si fece cattolico a Pari giv; 

>. Lambecio ( Pietro ) uno de’più dotti no-* 
mini del suo secolo^ nacque a>Hambourg 
l’anno 1628. andò a studiar di buon’ ora 
in paesi stranieri a spese del dotto Lncà 
Holstenio suo zio. Fece sì. gran progressi 
nelle scienze , che in età di 19* anni diede 
alia luce un’ opera , che fu al maggior sé- ^ 
gno applaudita. Lasciò la sua patria * c fe-* 
ce un viaggia a Vienna, di dove dopo ave- 
re inchinato le loro Maestà Imperiali passò 
a Roma > e si dichiarò cattolico. Così ne 
parla il Signor Bayle , che non sarà accu-» 
iato certamente di fare elogj troppo avan* 
*ati agl’ illustri convertiti* 

• . Lange ( Giuseppe ) dopo avere abbraccia-» 
to la religione cattolica , insegnò le Mattema^ 
tiche , e la lingua greca* nell 7 università di 
Frybourg , in Brisgau* 

. Larroque ( Daniello di ) figlio del dotto 
Matteo Larroque , e dotto anch* esso ? ab^ 
braccio la religione cattolica. 

Launoy ( Matteo ) dopo avere esercitato 
per più anni la carica di ministro delle Chio** 
se P. R. rientrò nel seno dalla Chiesa Gatt' 
tolica. 

r Lipsio ( Giusto II Sig. Bayle rimpvvoc* 
ia a questo grand’uomo la sua incostanza 
in materia di religione Lipsio probabilmenr 
te . avea adottato per qualche tempo il prin- 
cipio de’ protestanti , che ciascuno parti- 
colare , e soprattutto un dotto , è in ista-* 
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to t di crearsi un sistema di religione , ehai 
egli deve tutto esaminare senza ricorrere a’é 
mezzi dell’ autorità ec. Con tàliiprincipj si 
è sempre fluttuanti e questo valentuomo* 
non potè fissarsi , che sottomettendosi al ftf 
decisioni infallibili della Chiesa- 3 

Mettermeli (Ernesto Contedi) consiglieri 
di stato ,del re di Prussia , -e suo ministro^ 
plenipotenziario alla dieta di Ralisbona , ab^* 
braccio la religione cattolica in qnesta cit- 
tà. I motivi della sua conversione son for* 
tissimi , e lenissimo scritti.- ' *f 

..Morino (Giovanni) Sacerdote dell’Oca^ 
torio , c uno de’ più dotti uomini del suor 
secolo * dopo aver studiato «alla Koccella ^ 
e a Leida , venne a Parigi, ove abiurò i suoi 
errori. Possedeva perfettamente le lingue eru- 
dite , e alcuno, dice il Sig. Riccardo Simony 
Hon ha scritto :Con più d’erudizione sopra» 
i testi originali della Bibbia. * 

Mùlman (Giovanni} figlio d’un ministro 
di Lipsia,” si dichiarò cattolico a Colonia r 
ed entrò nella compagni^ di Gesù : il suo 
fratello Qirolarao venne espressamente a s Co- 
lonia , e fece Xutti gli sforzi per ricondurlgr 
al protestantismo^ ma il dotto e zelante. cont 
vcrtito gli addusse sì buone ragioni., che 
Girolamo abbracciò àucb’ egli l la religione 
cattolica ed* instituto de’ Gesuiti. - rr • A 
. . Nesselio 4 Daniello ) fiottio d’ una vasta" 
erudizione ,* abiurò il Luteranismo: lMm- 
perator 2 Leopoldo diedegii JLì .custodia della 
magnifica biblioteca di Vienna. ■- . * 
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- Nihusio ( Bertoldo ) «omo dotto del di- 
ciassettesimo secolo , abbandono • impieghi 
molto onorevoli , e se ne andò in Colon* 
per abbracciar là religion cattolica. Il bw 
Lor Bayle crede , che si possa chiamare il- 
famoso convertito , e il famoso convertito- 
re. Nelle sue opere di Teologia eg 
ste particolarmente sopra la necessita di 
conoscere un gìudice nelle controversie; p 
chè la Scrittura essendo una legge , la a™ 
le non può parlare , che col senso , che « 
le di e le controversie essendo fondate so- 
pra 1<. diverse interpretazioni , che si dan- 
no alla Scrittura , è necessario , o che non 
,i finiscano giammai le contestazioni de Cri- 
stiani , o che ci sia nella Chiesa un autori- 
tà parlante-, alla quale tutti i fedeli siano 

obbligati di sottomettersi. 

. Obrecht (Ulrico) uno de’ piò pand uo- 
mini , die abbia avuto la città di Argenti- 
na possedeva perfettamente il latino , - « 
greco , e 1’ ebraico , -e si applicò senamen* 
te allo studio dell* religione. La lettura de 
Padri e più conferenze , che egli ebbe con 
valenti cattolici , lo fecero determinare a ritti 

«irsi aHa antica Lliicsa. •• i ; 

. Orichovio (Stanislao) il Démosicnc di Pol- 
lonia , fece i suoi primi studj a YVittemberg 
sotto Lutero e Melautone , che gl’ inspira- 
rono 1’ amore della novità , e ciò fu la ca- 
gione della sua disgraziata caduta ; ma do- 
po molti falli Orichovio rientrò uel seno del- 

• . * » 1 . 4 . 
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la Chiesa *: clic egli avea sì crudelmente per- 
seguitato. . ' . ... 

Papi a ^Isacco) ministro rinomatissimo per 
le sue dispute col Sig- J urica , ed anche più 
celebre per le dotte opere , . ,che diede al 
pubblico dopo la sua conversione. ; * 

Pelisson de Fontanier ( Paolo ) uno de’ 
più belli ingegni dell’ ultimo secolo r trovò 
» in uno sconvolgimento di 'fortuna-; tutto il 

tempo , che gli abbisognava per applicarsi 
allo studio della Scrittura , ,-e alla lettura de’ 
Padri. Si lece cattolico , e le sue opere di 
controversie gli guadagnarono la stima de’ 
dotti. , . * 

Pitheo ( Pietro ) autóre dì più opere, che 
lo fecero chiamare U Varinone della. Fran- 
cia ^rientrò dopo alcuni traviamenti nel se- 
no della Gb iesa Romana. Il Sig. de’ Tou , 
isterico molto stimato tra’pro testanti ntede- 
i «mi , gli, fa ‘grandi elogj. _ 

^ / Pistorio ( Giovanni ) essendo rientrato nel 

seno della Chiesa , contribuì molto alla con- 
versione di , Giacomo Margravio di Bade , o 
di Giovanni Zchendner ministro di questo 
principe. . ‘ . . , 

Pirs ( Giovanni) passò dall’Inghilterra nel- 
la Francia , ove abbraccio la religione cat- 
tolica , e lo stato ecclesiastico. Antonietta di 
Lorena lo scelse poi per suo confessore. 

: Pi •iceo ( Giovanni ) autore di più erudite 

opere di critica , si ritirò in un convento , 
e morì nel s^no della Chiesa. 

• Rubo ( Giacomo ) figlio d’un celebre mi- 


/ 


* 


f 

% 


\ 


\ 


\ 


* 


m n«ti, 

*•« 


\ 


CoNVEnTITr. ' 

nistro ? studiò ia Wittemberg, in Lipsia , 
in Argentina , e in Danzica. La fama del 
Gesuita Maldonato lo tirò a Parigi , ove ri- 
nunzio i suoi errori , e si fece ancor Ge- 
suita. 

Rainold ( Guglielmo ) ministro zelantissi- 
mo per la religione protestante , fece. dopo / 
la sua conversione un’opera delle più forti 
contro il Calvinismo : Guglielmo Geli orti 
In s* ese le* diede 1’ ultima mano. 

Romillion ( Giovan Battista) servì da prin- 
cipio nella guerra di religione contro la Chie- 
da , e il silo Re ; abbandonò questo sciau- 
rato partito , ed essendosi fatto Ecclesiasti- 
co instituì una congregazione della Dottii- 
na Cristiana , che fece dei gran progressi. 
Questa congregazione fu unita a quella de* 
padri dell’ Oratorio , e il padre Romillion 
morì di lì a qualche anno in odore di san- 
tità. 

Scioppio ( Gaspero ) il più terribile criti- 
<co del XVII. Secolo , e gran nemico de Ge- 
suiti ; malgrado quest’odio , dimostrò sem- 
pre molto zelo per la religione cattolica , 
che egli avea abbracciato* La guerra , che si 
fa a’Gcsuiti già da’ due scceli , annoia al- 
la fine il pubblico : e se Scioppio , dice il 
Sig. Bayle , avesse avuto tanta moderazione 
e probità , quanto sapere e spirito , si po- 
trebbe giustamente annoverare tra gli eroi 
della repubblica letteraria. 

Spoude , o Spondano ( Enrico ) abjurò 
gli errori di Calvino nel i5g5. Suo fratello 
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Giovanni di Sponde Luogotenente Genera- 
le , o Presidiale della Roccella , gliene avea 
dato l’esempio. Enrico dipoi Vescovo di Pa- 
miers fece tutto il possibile per ricondur- 
re quelli della sua diocesi al seno della Chie < 
«a Romana. Noi abbiamo di suo il compen- 
dio e la continuazione degli annali del Ba- 
roni o. 

Staphilo ( Federigo ) si fece molto stima- 
re a Wittemberg nel tempo del corso de' 
suoi studj. Insegnò il greco a Breslavia , e 
poscia la Teologia a Konigsbcrg. Dopo ave- 
re abbracciato la religione cattolica, attaccò 
Lutero e i suoi seguaci sopra le loro con- 
tinue variazioni in materia di dottrina : Ste- 
fano Agricola , e Giovanni Wicellio , due 
illustri con ver ti ti, ebbero gran parte in quest’ 
Opera. 

Stennonio Svedese di nazione , e zelante 
protestante fece un viaggio a Firenze; il gran 
D uca lo ricevè con tutti i contrasegni di 
distinzione dovuti al sno merito , e al suo 
* sapere. Ripassò nn’ altra volta di Firenze a 
Roma , dove abbracciò la religione cattoli- 
ca : il Papa lo nominò Vicario Apostolico 
per tutti i paesi del Nord > e Cristiano Lui- 
gi Duca di Mecklenbourg-Swerin , che avea 
anch’ egli abbracciato la religione cattolica, 
ritenne questo pio e saggio prelato alla sua 
corte , dove morì in odore di santità. 11 
suo corpo fu trasportato a Firenze ad istan- 
za del gran Duca. 

„ Tannequil le Feyre dopo essere stato per 
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Io spazio di 3o. anni ministro degli errori 
in Inghilterra, e nell’EIvèzia, andò a Pari- 
gi , dove abbracciò la religione cattolica. 

Tressan ( Pietro di ) d’un’antica, famiglia 
della Linguadoca , si fece cattolico a Pari- 
gi. Avrebbe potuto esser inalzato alle pri- 
me dignità della Chiesa , ma preferì a que-* 
ste Io stato di semplice Missionario. Le sue 
missioni fecero gran progressi in Linguado- 
ca , in Provenza , e nel Delfinato. 

Vassan ( Giovanui di ) nipote del Signor 
Pithou , dopo avere studiato a Ginevra pasV 
so in Olanda , e diventò un celebre mini- 
stro. Il Cardinale di Perron lo ricondusse 
al seno della Chiesa cattolica. 

Yqrse ( Natale Oberto di ) essendosi mi- 
seramente separato dal centro dell’ unita , 
non seppe più a qual partito appigliarsi. Ab- 
bracciò da principio gli errori di Calvino 9 
in appresso quelli de’ Sociniani , e gli ab- 
bandonò finalmente per riunirsi allVanlica 
Chi esa. Noi abbiamo di lui molti dotti trat- 
tati contro il calvinismo, e il socinianismo. 

Vondel ( Giusto di ) autore stimatissimo 
in Olanda , abbandonò la setta degli ana- 
battisti, e si arrolò nel partito-dogli àr ira- 
niani , e qualche anno dopo fece professio- 
ne della religione cattolica./ 

Wansleb ( Giovanni Michele ) dotto Teo- 
logo , che possedeva perfettamente la lingua 
Etiopica, fece un viaggio in Egitto c in Etio- 
pia per ordine d’ Ernesto duca di Sn.ve-Go- 
tha ? che voleva stabilire la riforma in que* 
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vasti paesi. Wansleb in luogo di ritornare 
in Germania per fare la sua relazione al du- 
ca , si fermò a Roma , dove abiurò il lute- 
i’anismo,-ed entrò nell’ordine di S. Dome- 
nico. 

Wicellio ( Giorgio ) disgustato dello sta- 
to religioso abbracciò gli errori di Lutero. 
Questo Novatore , che lo amava molto, gli 1 
confidò la cura d’ una Chiesa protestante : 
Wicellio rientrò nel seno della Chiesa Cat- 
tolica , e gl’ Imperatori Ferdinando c Mas- 
similiano l’onorarono del titolo di consiglie- 
re. Compose più opere sempre col fiue di 
riunire i cattolici c i protestanti. 

Se qualche Teologo protestante pensasse 
d’ opporre a questa lista gran numero di 
principi , di principesse , e di letterati , che 
al cominciamento delle turbolenze di reli- 
gione hanno abbandonato 1’ antica dottrina 
della Chiesa universale per abbracciare le 
nuove opinioni di Lutero , e di Calvino , 
io ne ricaverei un gran vantaggio. Que- 
ste due liste mi servirebbero a dimostrare 
la falsità d’un principio , che si può appel- 
lare esecrabile riguardo alle conseguenze ter- 
ribili , che ne risultano. I protestanti mo- 
derati , e i politici moderni ardiscono soste- 
nere , che un’uomo onesto dee vivere e mo- 
rire nella religione de’ suoi padri, e che non 
può variare senza disonorarsi. Bisognerà dun- 
que riguardare tutti questi gran principi , 
tutti questi grand’uomini , tanto quelli, che 
«ono stali miseramente sti'ascinati ne’ nuovi 
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errori , quanto quelli , che ne sono felice- 
mente sortiti, come gente senza onore. Se 
il principio fosse vero , che un’uomo one- 
sto si disonora in mutando religione; la con- 
sequenza sarebbe giusta , e senza replica. 
Spero , diceva io al serenissimo Principe Fe- 
derigo , che questa riflessione , che viene dal 
nostro Elettore , farà molta impressione so- 
pra uno spirito così forte , e sopra un cuo- 
re così retto , come è il vostro. 

- Avverta il lettore , che il Seedorff scris- 
se la presente Opera alla metà del se - 
colo decimottavo. 
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